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Assassinato 
un compagno 

a Roma 
dai fascisti 

Il ^ 
r 

1 

il 

ULTIM'ORA: Walter Rossi, 20 anni, di Lotta Continua è stato ucciso con un colpo sparato alla nuca, il ben-
zinaio Giuseppe Marcel di^8 anni è stato ferito al torace. Un gruppo di fascisti usciti dalla sezione del MSI 
di Viale delle Medagli^^Oro ha sparato sui compagni che protestavano contro il ferimento di Elena Pac-
cinelli, avvenuto giovédì nella stessa zona sempre per mano fascista. Già da tre giorni i fascisti tentavano, 
all'Eur, a Monteverde, a piazza Igea, di uccidere i compagni sparando loro addosso a bruciapelo: è evi-
dente che si tratta di un'azione preordinata e con coperture nel governo e negli apparati dello Stato, per 
provocare la massa dei giovani all'indomani del convegno di Bologna e nel momento della riapertura del-
le scuole. 

VIA, 
VIA, 
LA NUOVA POLIZIA! 
Stavolta a gridarlo erano molti 
operai della Ercole Marelli. 

DONNE 
IN CARCERE 
La solitudine, le lotte, la rabbia, le 
contraddizioni, la solidarietà delle 
donne rinchiuse in carcere (nelle 
pagine centrali). 

LA CAMBOGIA 
ESCE DAL GUSCIO 

Mesi di campagna di stampa contro la "ferocia" e i 
"massacri" dei khmeri rossi: ora tutto cade. A pagi-
na 10 un'intervista all'agenzia di stampa vietnamita 
del primo ministro "Poi Poth". 

Pagine 8 - 9 

Dibattito su Bologna 

Foggia 
Oggi 
manifestazione 
per 
la scarcerazione 
dei compagni 

Oggi 
alle ore 15 
manifestazione 
per la casa 
in P.za S. Croce 

Milano 
Oggi 
assemblea 
cittadina di LC 
al Centro 
Peucher 
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Rimandate le elezioni 
Intanto il governo decide nuovi tagli della spesa pubblica e la riduzio-
ne dell'occupazione. 

Le elezioni amministra-tive parziali e alcune ele-zioni circoscrizionali, che avrebbero dovuto tenersi a novembre, saranno rin-viate alla prossima pri-mavera. Il turno eletto-rale avrebbe dovuto in-teressare oltre quattro milioni di elettori. 
La decisione del rinvio, quando ormai si dava per scontato che le elezioni si sarebbero tenute a novem-bre, è venuta dopo il nuUa osta di Fanfani. Co-sì è: nonostante questi anni, i mutati rapporti di forza fra i partiti, a de-cidere sulla data delle e-lezioni è ancora Fanfa-iii! Nella DC, in vea-ità, non c'è aria di unanimità: molti deputati, soprattut-to i giovani e piìi rea-zionari, insistono perché venga rispettata la data di novembre. 
La vicenda di queste e-lezioni è esemplare. In-tanto, al di là di ogni cortina fumogena sulla necessità di non perdere tempo nella realizzazione di un programma già ab-bondantemente maltratta-to, la realtà, è che un governo che formalmente non ha maggioranza, che 

espropria sempre di più il parlamento, se avesse avuto considerazione per la democrazia, di questa democrazia, avrebbe de-ciso di effettuare le ele-zioni. 
Fra l'altro c'è da rife-rire anche delle voci che coUegano la decisione del rinvio delle elezioni con una possibile iniziativa le-gislativa per impedire 1' effettuazione dei referen-dum. 
Per la DC la scelta del rinvio delle elezioni è con-seguenza degli ultimi av-venimenti: dalla vicenda Lattanzio al processo di Catanzaro, dove si è giun-ti alla situazione parados-sale che Freda e Ventu-ra possono passare in se-condo piano di fronte ai vari Andreotti e Rumor. Ma anche il convegno di Bologna ha pesato su que-sta scelta deUa DC: nella sostanziale indifferenza dei giovani convenuti nella città emiliana si è gioca-ta infatti una paritita «isti-tuzionale ». 
La DC e gli altri par-titi, hanno sperato che il convegno di Bologna de-generasse in « guerriglia» e quindi <Umostrasse l'in-

capacità del PCI di ga-rantire l'ordine, la pace sociale e contemporanea-mente la volontà del par-tito comimista di usare il pugno di ferro verso ogni opposizione sociale. 
Ma a maggior ragione il PCI ha interesse al rin-vio, infatti la soluzione della vicenda Lattanzio è stata un po' farsesca, la legge per l'occupazione giovanile si è dimostrata per quello che- è. Più in generale il programma a 

Bei nedle parti più «quah-flcanti » è rimasto sulla carta e la situazione e-conomica sembra entrare adesso in una fase anco-ra più critica come d'al-tra parte era già previ-sto essendo stato deciso così a Washington e a Bonn. 
E l'economista Modiglia-ni lo aveva già spiegato im anno fa. 
Il rinvio delle eleziom' avviene mentre U consi-glio dei Ministri approva il bilancio dello stato per il 1978 per la relazione previsionale e modifica la legge del preawiamento al lavoro estendendola al-le aziende fino a tre ad-detti, cosa questa che in-

troduce per queste azien-de la chiamata nominati-va. 
Per quanto riguarda il bilancio dello stato e la relazione previsionale es-so viene approvato quasi esclusivamente come for-malità essendo già stato approvato dal mondo mo-netario intemazionale. La sostanza è che il reddito nazionale 1978 aumenterà meno del 2 per cento. Questo vuol dire che 1' occupazione nel prossimo anno è destinata ancora a diminuire. Per quanto riguarda la spesa pubbli-ca è previsto il taglio per le spese per l'assi-stenza, l'istruzione e la sanità e la riduziione dal-le pensioni. Infatti il Mi-nistro del lavoro Anselmi e il Ministro del tesoro Stammati stanno discuten-do come ridurre la spesa deU'INPS. Come si vede il 1978 si preannuncia al-l'insegna di misure eco-nomiche gravi mentre l'in-flazione si mantiene at-torno al 18 per cento. E pensare che in nome del-la lotta all'inflazione si vogliono fare passare i più gravi provvedimenti e-conomici. 

Sospetto possesso di bottiglie 
vuote: 3 anni e 6 mesi 
Oggi a Foggia manifestazione regionale. 

Foggia, 29 — NeUa not-te del 16 marzo 4 compa-gni, due di Foggia e due di Brescia (di passaggio) vengono bloccati dalla po-lizia nei pressi deUa fede-razione dell'MSI. Perquisi-ti e non trovati in pos-sesso di armi, la polizia passa al setaccio le vie circostanti; alla fine in un vicolo scova due bottiglie contenenti un fondo di benzina. L'arresto dei compagni è immediato. La polizia « indaga » e deci-de: complotto sovversivo. Altri tre compagni ven-gono arrestati e fanno 7 in tutto. Al processo per direttissima si arriva in tre giorni, senza un rap-

porto della PS alla magi-stratura, senza interroga-torio degli imputati, senza colloqui con ^ i avvocati e senza mandato di arresto. H trattamento sia per gli arrestati, sia per il pub-blico presente, è di quel-lo riservato ai terroristi. 
Nella farsa che segue il PM fascista Del Pesce parla di « trame rosse » e di « complotto nazionale». 

L'applicazione della legge Reale (così invoca-ta dal PCI) permette la dura condanna: tre anni e 6 mesi ai 4 compagni sorpresi di notte e per concorso morale ad im'al-tro compagno che quella sera non era presente. 

Tutte le istanze di li-bertà provvisoria, a sei mesi di distanza, sono state respinte. La polizia intanto attua decine di perquisizioni, divieto di colletta per i compagni in-carcerati, tentativi di fa-re sloggiare i compagni dalla piazza con denuncie. Il 5 ottobre si terrà il processo d'appello a Ba-ri a questi compagni. Al-la convocazione della ma-nifestazione si è arrivati con contatti quasi indivi-duali con i compagni del-la regione. Nelle riunioni svolte c'è stata una gran parte dei compagni che si sono dichiarati non d' accordo con i contenuti 

(inesistenti) della stessa preparazione della mani-festazione. Certo, ora non si può evadere a que-sta scadenza anche se pri-va di chiarezza politica e per questo bisogna far diventare la manifestazio-ne im momento di dibat-tito politico e suUe deci-sioni da prendere sugli autonomi, sul PC (mi) che vanno avanti con slo-gans. Oggi 1. ottobre ma-nifestazione regionale con corteo indetto dal comita-to contro la repressione per la scarcerazione dei compagni arrestati a Fog-gia. Il concentramento è davanti al piazzale della Stazione alle ore 17. 

Milano - Trasporti pubblici 

Aumentano i prezzi per costringere 
la gente a starsene a casa 

Milano, 30 — A Mila-no la giunta comunale sta per aumentare le tariffe del tram e della metro-politana: da 100 a 200 lire il biglietto del tram (tariffa oraria) da 150 a 200 lire quello della me-tropolitana. Saranno le ta-riffe più alte d'Italia, prez-zi da metropoli Europea. 
Ci sono anche i tesse-rini, sbandierati dcdl i giunta come salvaguardia per chi usa molto il tram: settimanale per tutt5 le corse, oppure «due viag-gi per sei giorni », oppure per studenti (nwi valido la sera e la domenica"). 

Anche i tesserini aumen-
tano, ma « solo » del 30-40 
per cento. L'uso costante 
e regolare dei mezzi pub-
blici verrà così tassato 
molto meno dell'uso sal-
tuario e irregolare. 

Questi aumenti non ser-
viranno infatti a coprire 
il deficit della azienda 
tranviaria. Si calcola che 
il d^c i t è di 180 miliardi. 
Ebbene la stessa giunta 
comimale prevede che con 
gli aumenti si potrà dimi-
nuire il deficit solo del 
10-20 per cento. Gli au-
menti dovrebbero dare un 
incasso maggiore di soli 

18-20 miliardi, dato che 
è già preventivato (o pro-
grammato?) un grosso ca-
lo nell'uso del tram. La 
gente dovrà viaggiare me-
no, stare di più in casa e 
nel prc^rio quartiere, o 
affannarsi a cercare un 
automobile. « Ma coi tes-
serini — dice la giunta — 
difenderemo le fasce po-
polari ». In realtà con i 
tesserini sarà accentuata 
una divisione già esisten-
te tra lavoratore fisso e 
precario o inoccupato, e 
quindi tra uomo e donna, 
tra adulto e giovane. Mol-
te casalinghe per esempio 

dicono già: « Non potremo più permetterci di uscire dal quartiere per fare le compere ». Per chi non ha il tesserino, andare al ci-nema la sera costerà 400 lire di trasporto. Non a caso il vice sindaco Ko-rach ha detto in im in-contro coi sindacaMsti: «Il percorso costante per il posto di lavoro lo difen-diamo, ma se le signore vogliono andare a spas-so devono pagare di più». H tesserino per studenti non a caso esclude la se-ra e la domenica. State-vene a casa, se non avete l'automobile! 

Firenze 
Sgomberati casa e albergo. 

Oggi manifestazione 
Firenze, 30 — All'alba 

di questa mattina decine 
di poliziotti e CC hanno 
fatto imizione neM'alber-
go di via de Calzaioli ri-
occupato da sole 24 ore da 
studenti fu<HÌ sede e da 
circoli giovanili. Altre ir-
ruzioni s4»io avvenute in 
case occupate da altre 
dieci famiglie: per tutta 
la mattinata U centro di 
Firenze è stato percwso 
da camionette e automez-

zi d^Ia polizia. Si ieerca insomma di far passare il grave iM'oblê  ma della casa in città unicamente come un pro-blema di ordine pubblico; e in ciò agiscono in sin-tonia il prefetto fanfania-no Ricci e il sindaco del PCI Gabbuggiani. Il fron-te di lotta per la casa ha indetto per oggi sabato una manifestazione citta-dina (alle ore 15.30 in piazza Santa Croce). 

NO, TU NOI 
Rifiutando il rinnovo 

della tessera a Maria An 
tonietta Macciocchi il 
PCI vorrebbe dichiarare 
conclusa una vicenda che 
a noi pare invece ancora 
piena di significati. Non, 
si tratta tanto di discu-
tere se sia legittima o 
meno la presenza dì Mac-
ciocchi nelle fila del PCI, 
quanto di sottolineare i 
contenuti e le nxmtatvxe 
sulla base dei quali essa 
è stata, di fatto, espul-
sa: 

1) Iv. occasione del pro-
cesso tenuto nella cellula, 
del quartiere romano di 
Trevi, la Macciocchi è 
stata accu^ta di avere 
organizzato il convegno di 
Bologna, iniziativa mani-
festatamente contrapposta 
al PCI. Rispunta, per for-
tuna in sedi non giudi 
ziarie, la teoria del com-
plotto abusata negli ulti-
mi mesi. 

E' stata la Macciocchi 
— con Guattari, Bifo e po-
chi altri, ad aoere aduna-
to in Bologna tutti gli un-

torelli di cui si sa. 
2) Abbiamo assistito ne-

gli ultimi giorni alla più 
indecorosa campagna di 
denigrazione della Mac-
ciocchi medesima, e di 
Felix Guattari con lei, 
colpevoli ancora una vol-
ta di essere stati gli uni-
ci intellettuali «idi presti-
gio » che hanno scelto di 
stare nel movimento e di 
venire a Bologna. Tale 
campagna ha raggiunto 
toni di volgarità inusitan-
ti e ricorda da vicino, le 
caccie alle streghe in cui 
era specializzato il PCI 
degli anni '50 contro gli 
intellettuali. 

Ora che per il conve-
gno e per « t temi su 
cui esso sollecita la sini-
stra » si usano toni più 
accomodanti, viene da 
chiedere dove erano gli 
intellettuali « seri » e «in-
telligenti» il 23, 24 e 2L' 
settembre. Noi possiamo 
solo assicurare che a Bo-
logna non si sono fatti 
vedere. Eppure li aveva-
mo cercati, prima... 

Cade la montatura 
contro il compagno Sormonta 

Padova, 30 — H 7 lu-
gMo scorso, il giornalista 
dtì « Gazziettiino » di Ve-
nezia Antonio Garzotto, fu 
fatto segno da cinque col-
pi di pistola ^ e gam-
be, nelMa località di Aba-
to Terme. 

Per queCl'atbentato, il 
giorno dopo fu arresta-
to un compagno, Fabrizio 
Sormoota, tecnico dedl'i-
stìtuto di fisica del'uni-
versità, e spiccato un 
mandato di cattura, nei 
confronti dello stiudaite 
Luciano MÌOTIÌ, Mtante , 
accusato degli stessi rea-
ti dei Sormonta : lesioni 
volootarie e aggravate, 
porto abusivo d'arma da 

fuoco. Nél corso dell'in-dagine, la difesa del Sor-monta, a w . Berti, avreb-be dimostrato l'estraneità deM'imputato, in quanto il giorno dev'attentato, il Sormonta non era in quel-la zona e la sua macchi-na, pardieggiata in au-torimessa in certe ore del-la giornata incostudita, po-trebbe essere stata benis-simo usata da altre per-sone. Per questi motivi la difesa ha presentato un'istanza di libertà per mancanza di indizi, a cui M giudice istruttore deil tribunale di Padova, dott. Nunziante, dovrà rispon-dere in questi giorni. 

Catanzaro 
Le Unità comuniste combattenti 

rivendicano l'attentato 
Catanzaro 30 — L'at-

tentato che era stato com-
piuto giovedì notte con-
tro il salone dell'ammini-
strazione provinciale, do-
ve era in programma un 
incontro tra U presidente 
della Confindustria Carli 
e gli industriali calabre-
si sui problemi dello svi-
luppo regionale, è stato 
rivendicato dalle Unità 
Comuniste Combattenti. 
Sull'attentato che ha cau-

. sato danni per più di die-
ci miUoni, le UCC hanno 
fatto pervenire alla Gaz-
zetta del Sud un volanti-
no, rinvenuto in una ca-

bina telefonica, nel qua-le si parla della continua presa in giro che subisco-no i proletari del sud da parte dei padroni, e dei sindacati. 
Secondo il comunicato non è con le vane pro-messe di investimenti, di occupazione, di avvicina-mento tra nord e sud, che si risolvono i problemi del meridione, ma colpendo il profitto, l'estorsione, l'ac-cumulazione e la repres-sione mafiosa e polizie-sca. Carli comunque, da quel prode italiano che è, ha riconfermato la riu-nione nei termini previsti. 
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Bologna 

Concessa la condizionale 
ai compagni Resca e Fantuzzi 
Continua io sciopero della fame degli altri connpagni detenuti. 

fBologna, 30 — 1 compa-
i a Renato Fantuzzi e Re-
nato Resca che erano sta-
ti condajnnati a 2 anni e 
mesi nel giojdizio di pri-
mo grado per gli scontri 
della sera del 17 marzo 
davanti a l a dazione fer-
roviaria, sono liberi. In 
appedlo è stato modifica-
to il giudizio dato neJ 
processo per direttissima 
e grazie all'appLicazione 
deffle attenuanti la pena 
è stata ridotta ad 1 anno 
e 5 mesi, permettendo la 
sospensione condizionale 
deOla condanna. Fantuzzi 
è stato scarcerato ieri 1' 
altro, mentre Resca era 
già foiori per motivi di sa-
lute. 

E' un primo importante 

successo del Convegno di 
Bologna e dellla incessan-
te mobilitazione del movi-
mento contro la repres-
sione e per la liberazio-
ne di tutti i compagni ar-
restati. I compagni sono 
entusiasti alla sentenza, 
stipati in un centinaio in 
una piccola aiuletta del 
Tribunale hanno applaudi-
to a lungo, scandendo sio-
igans. «Ora aspettiamo gld 
altri! ». Questa sera si 
tiene a Magistero una riu-
nione dei movimento per 
valutare la situazione at-
tuale rispetto ai compa-
gni arrestati. E' sempre 
più e^^ente l'imbarazzo 
del potere di frtHite alle 
circostanziate denunce dei 
movimento:^ dopo aver so-

stenuto «litania paese più 
libero del mondo », dopo 
che stampa, politici, so-
ciologi di regime, si so-
no affannati a p iegare 
l'assurdità deSle denoEice 
Slilla repressione; oggi si 
tenta di stridere un pie-
toso velo su una deUe 
più scoperte montature re-
pressive, con im provve-
dimento di scarceraziane 
falsamente magnanimo. 

Senza riesaminare i fat-
ti, senza ascoltare i te-
stimoni della difesa, que-
sta scarcerazione non mu-
ta la sostanza politica del-
'la sentenza, dando ancora 
una volta credito alle ver-
sioni false fomite da po-
liziotti e carabinieri. 1 
•difensore dei due compa-

gni, l ' aw. StorttHid, annun-
ciando il ricOTSo aflUq Cas-
sazione per l'assoluzione 
definitiva, ha coramenba-
to: « Non rimuovere il di-
battimento vuol dire fare 
nuovamente giustizda som-
maria, £mche se i giuxM-
ci si sono resi cottìo che 
in primo grado i colpevoli 
erano stati sceOtì a caso». 

Intanto continua lo scio-
pero deilla fame dei com-
paigni detenuti", a S. Gio-
vanni a ftjoitìe e di Diego 
Benecchi dal carcere di 
Forlì, implicati nel «com-
plotto - Cabalanotti ». Non 
è stata coocesBa loco an-
cora la pcssóbdlità. di te-
nere la confer^nz^ stam-
pa nel carcere, ma sono 
stati concessi soltanto per-
messi a singoli giornalisti. 

Alla Camera ricominciano a discu-
tere della legge sull'aborto 

Anche per noi é 
un argomento 
scomodo 

Quando se ne è parlato 
in redazione, tutte noi ci 
siamo guardate con or-
rore all'idea di scrivere 
un pezzo sulla ripresa del 
dibattito nelle commissio-
ni giustizia e sanità della 
Camera, sulla legge per 1' 
aborto. E' diventato un 
argomento scomodo per 
noi compagne. 

Scriverne un rito. Leg-
gerne im rinnovarsi di 
frustrazioni. Ricordi di 
quella giornata sotto il 
Senato, dopo il voto ne-
ro, minoritarie e impoten-
ti. Ricordi di una mani-
festazione enorme, mag-
gioritaria, e di nuovo im-
potente. E intanto, quoti-
dianamente, la ricerca af-
fannosa di medici, e luo-
ghi, perché la compagna 
di quel collettivo deve a-
bortìre, perché la mia vi-
cina di casa, perché io, 
perché tu, femministe, e-
raancipate... Telefonano al 
giornale da Lecce e da 
La Spezia, compagne sco-
nosciute a chiedere un in-
dirizzo, parlando in co-
dice; discorsi assurdi del 
tipo: « Ho bisogno assolu-
tamente e subito di un 
vestito nuovo — (chissà 
perché ci vengono in men-
te i vestiti quando voglia-
mo essere clandestine) — 
dammi l'indirizzo del ne-
gozio che sai... ». « Ma i 
nuclei d'aborto non ci so-
no più? E il CISA? ». Le 
risposte, sempre uguali, il 
viaggio a Londra, «ma 
lo sai che non ho i soldi... 
e poi sai come ci tratta-
no... ». 

E intanto: «Per quanto 
riguarda i rapporti con i 
partiti del fronte laico è 
stata unanimemente e-
spressa la volontà dei de-
mocristiani a valutare 
qualsiasi proposta venga 
ad essi presentata per la 
ricerca di un punto di 

incontro». (Ansa). E poi 
ancora «l'on. Natta, ca-
pogruppo comunista alla 
Camera, ha detto che i 
comunisti sono disponibi-
li a prendere in consi-
derazione eventuali sug-
gerimenti e proposte, 
pronti ad esaminarli nel-
l'intento di superare un 
problema che deve esse-
re risolto in tempo utile 
per evitare che si possa 
giungere alla prova del 
referendum, purché... ». 
(Ansa), E noi? Abbiamo 
detto tempo fa, in mol-
te, meglio la depenaliz-
zazione che una legge di 
merda. E' il caso forse 
di riparlarne, proprio 
ora che cerchiamo di ca-
pire ancora una volta chi 
siamo e dove vogliamo 
andare. 

Anche perché la cro-
naca ci insegue spietata 
e mostruosa: (Ansa). 
Lecce, 29 — Un coatadi-
no, Giuseppe Rollo, di 
44 anni, di San Donato 
di Lecce, è stato arre-
stato con l'accnsa di a-
ver fatto abortire la mo-
glie, Maria Bernarda di 
45 anni, morta in segui-
to all'intervento abortivo. 

La donna, descritta dai 
vicini di casa cmi l'e-
spressione « Cioccio di fa-
tica » perché era di co-
stitozione robusta e lavo-
rava sodo con il marito 
in campagna, mori il 3 
settembre scorso nel re-
parto ginecologico dell' 
ospedale « Vito Pazzi » di 
Lecce, dove era stata ri-
coverata per peritonite. 
Le indagini della polizia 
femminile della questura 
di Lecce hanno accertato 
che Maria Bernarda Rol-
lo fu sottoposta a prati-
che abortive da una don-
na non ancora identifica-
ta con il consenso suo 
e del marito. 

Prosegue il dibattito 
parlamentare sulla 
energia nucleare 

Prosegue neU'aula di 
'Montecitorio uno dei di-
battiti meno ascoltati e 
più inutili di questa legi-
slatura. A riprova dd fat-
to che tatto si fa e si de-
cMe in sede extraparla-
mentare, gli oratori inter-
venuti ieri hanno letto le 
loro relazioni davanti a 
.15 0 20 deputati al mas-
simo, raggiungendo in al-
cuiM casi punte di presen-
za di 5 o 6. Solo le tri-
bune erano affollate da 
ricercatori e scienziati di 
sinistra, in gran parte fir-
matari del documento che 
chiede la moratoria. 

Nella prima giornata di 
dibattito (giovedì) sono in-
tervenuti, tra gli altri, 
51 socialdemocratico Mat-
teotti ohe, a titolo perso-
nale, chiedeva la morato-
ria sull'inizio dai lavori 
de le centrali, smentendo 
cosi quanto dichiarato po-
co prima dal vicesegre-
tario del suo partito. 

E' stata poi la volta di 
De Micheliis (direzione 
PSI) il quale spiegando il 
contenuto di un documen-
to presentato recentemente 
idal PSI — che è una riti-
rata rispetto alle posizioni 
precedenti — ha polemiz-
zato con l'intervento del 
PCI, suscitando anche le 
proteste di Giovanni Ber-
linguer. 

Ultimo intervento quel-
lo di Mimmo Pinto, che 
ha duramente attaccato 
Donat Catbin per l'arro-
ganza con la quale ha 
presentato un documento 
colmo di falsità ed ine-
sattezze volute; ribadendo 
poi il no alla scelta nu-
cleare, ha denunciato la 
miseria di un accordo 
(quello di sei partiti) che 
assume sempre più l'a-
spetto di svendita degli 
interessi dei lavoratori e 
che ha fatto anche del 
problema energetico ter-
reno di compromesso. 

O Collettivi 
contro 
l'atomo 

n collettivo degli enti 
pubblici di ricerca aderi-
sce aUa richiesta di mo-
ratoria nucleare avanzata 
dal gruppo parlamentare 
di DP ritenendo necessa-
rio respingere con forza 
U piano energetico di Do-
nat-Cattin e riaprire im-
mediatamente il dibattito 
nel paese, nel sindacato e 
tra le forze politiche. 

n collettivo di ricerca 
richiede inoltre la libera-
zione dei compagni arre-
stati a Mwitalto di Ca-
stro. 

Collettivo Enti pubblici 
di ricerca (CNR, CNH^T, 
MFN, ISPE, ISCO). 

Firenze, 30 — 11 comi-
tato antinucleare toscano, 
-di fronte alla volontà del 
governo di attuare a tut-
ti i costi il piano energe-
tico nazionale, nonostante 
lo scarso dibattito pubbli-
co e la limitata e tardiva 
discussione parlamentare 
in corso, raccogliendo 1' 
opposizione deU'opmione 
pubblica, orgEinizza una 
manifestazione spettacolo 
con interveati politici e 
musicali e la proiezione 
di un audiovisivo, il gior-
no 1 ottobre in piazza S. 
Croce, da dove partirà al-
le ore 15,30 un corteo di 
biciclette che attraverse-
rà il centro cittadino di-
stribuendo materiale di 
controinformazione sulle 
centrali nucleari. 

Alle ore 17 interverran, 
no i « Victor jara » e il 
teatro emarginato. Segui-
ranno altri interventi di 
gruppi musicali e di e-
Sf)erti in campo nucleare 
e neU'utUizzazione delle 
fonti alternative. 

Comitato antinucleare 
Toscano 

Oggi l'assemblea di LC a Milano 

Da Bologna a Milano 
la strada è lunga 
ma é l'unica 

Anche da Milano una 
piccola punta dell'ice-
berg dell'opposizione so-
ciale ideale, ecc., al re-
gime DC-PCI, è calata su 
Bologna. Tanti compagni, 
tante teste, storie e espe-
rienze, diverse e diver-
genti tra di loro, hanno 
vissuto, hanno imparato 
che in 70.000 è possibile 
stare insieme. ^ e U i di 
Milano come altre migliaia 
di compagni si sono me-
scolati, ognimo a suo mo-
do, facendo la propria 
parte, sono andati a com-
porre quel corpo con mil-
le teste diverse che è il 
movimento reale oggi che 
è la volontà di ribellione. 
Nei capannelli, nella pa-
ranoia del Palasport, nel-
la fiumana di compagni 
che giravano, cercavano, 
si incontravano; nelle 
commissioni a tema. SuUa 
dinamica reale di Bolo-
gna fotografi, sociologhi, 
esperti delle sintesi, psi-
cologi, analisti dei labo-
ratori di comportamenti, 
sulla stampa, ma anche 
nelle discussioni tra com-
pagni sono venuti allo sco-
perto. E' il nuovo confor-
mismo che per un antico 
complesso di inferiorità da 
« assenza di movimento », 
soffoca e appanna l'inse-
gnamento dei tre giorni 
di Bologna: fa sì che la 
montagna partorisca un 
topolino frignoso. 

A Milano c'è uno spet-
tro, una domanda che s' 
aggira e tradisce e sma-
schera quelli che sono 
fuori dalla realtà. 

Si sente dire: « Ma il 
movimento a Milano c'è o 
no », « a Bologna si che 
è un'altra cosa e anche 
a Roma... ma a Milano 
non c'è niente, non c'è 
mai stato niente ». (Cono-
scere, controinformare, in-
formare; questa è la con-
dizione preliminare. Impa-
rare a vedere e ad ascol-
tare. Il movimento a Mi-
lano c'è: sono in movi-
mento gli operai della Si-
sav che in corteo vanno 
alla prefettura, sono in 
movimento queUi della Er-
cole, quelli della Unidal, 
gli insegnanti delle scuole 
sperimentali, gli studenti-
infermieri, quelli che stan-
no occupando le case, e 
l'elenco solo di questi gior-
ni non finisce qui. 

C!osa esprime? O m e 
riuscire a discutere e 
confrontarsi? L'esperien> 
za di altri momenti simi-
li dell'assemblea di og-
gi di Lotta Continua a 
Milano, ha sempre avuto 
im grosso limite. Quello 
di risolversi in un cao-

tico accavallarsi delle re-
ciproche diversità, e do-
po ognuno se ne torna-
va nella sua •« tana » in-
soddisfatto, con la sensa-
zione di non aver conclu-
so niente. Questo può ini-
ziare — perché no? —' 
a non succedere più à 
partire — se lo vociamo 
— dall'assemblea di oggi. 
EVall'insegnamento delle 
giornate di Bologna si 
può trovare quéUa strada. 

Per molti « milanesi » 1' 
andamento Violento deUa 
« discussione al Palasport» 
faceva commentare « un 
po' del calvario che sd 
vive a Milano è arrivato 
fino a Bologna ». Oggi a 
Milano bisogna provare 
ad importare l'insegna-
mento di metodo che, nel-
la sostanza centrale, è 
venuto fuori a Bologna. 

Quelli che si sono presi 
la responsabnità di aon-
vocare l'assemblea di og-
gi, coerentemente a que-
ste premesse, vogliono fa-
re deUe proposte concrete 
per organizzare la discus-
sione, sia per la giorna-
ta di sabato che per il 
futuro. 

Da subito, nella giorna-
ta dì sabato, sciogliere 
l'assemblea, rituale sof-
focante, in momenti se-
parati su temi generali 
che le giornate di Bolo-
indicato. 1) Un colletti-
gna hanno, grosso modo, 
vo che discuta sugli ope-
rai oggi a MMano, suU' 
orario di lavoro, suUa 
scienza, sulla qualità e 
quantità del lavoro e del-
lo studio. 2) Collettivo 
suUa violenza e la repres-
sione. 3) Collettivo suUa 
comunicazione della cono-
scenza, sull'informazione, 
sulle radio libere nel qua-
le si parli, si trovino gii 
strumenti per dare una 
immagine deUa realtà di 
Milano e delia provincia. 

Proponiamo che la di-
scussione in questi collet-
tivi continui decentrata-
mente; che si raccolga il 
materiale per rendere 
pubblica, con inserti spe-
ciali sul giornale Lotta 
C!ontinua (« Da Bologna a 
Milano »). Proponiamo che 
ovunque, nei paesi, nei 
quartieri, scuole e fabbri^ 
che si costruiscano assem-
blee pubbliche aperte e 
« apartitarie », che discu-
tano di Bologna. Propo-
niamo che in breve tem-
fX) si arrivi a una giorna-
ta milanese di confronto 
generale, dì « tutto il mo-
vimento », nel merito, sen-
za vecchi e nuovi stec-
cati. 

Riunione del Coordinamento 
nazionale fotografi 

I compagni romani del coordinamento nazionale 
fotografi nato dalla necessità di una gestione poli-
tica delle immagini invitano tutti coloro che sono 
in possesso di foto su Bologna a venire alla riunione 
che si terrà lunedì 3 ottobre alla Casa dello stu-
dete alle ore 18 per organizzare una mostra foto-
grafica su Bologna alla festa della Stampa di op-
posizione. 

Collettivo Romano fotografi 

L :.. 

f'ih 
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Cortesi presenta il proprio progetto di ristrutturazione dell'Alfa 

Investimenti e occupazione ? 
Ma non scherziamo... 
40 minuti di lavoro in più per tutti, robot, turno di notte. Queste le pro-
poste della direzione dell'Alfa. 

Milano, 30 — Noti è 
più possibile parlare di 
vertenze Alfa, di chiude-
re o tenere aperta ia piat-
taforma, presentata molti 
mesi fa. Quel terreno non 
era mai stato favorevole 
agli operai ed ora ci si 
trova davanti ad ama con-
•tropiattaforma di COTtesi, 
risiiltato del nuovo corso 
di relazioni aziendali in-
staurata in questi anni tra 
PCI e direzione. Li so-
stanza Cortesi (che tomi 
si è presentato all'ultima 
riunione direzdone-sindaca-
ti) propone: un aumento 
ddl 'orario di lavoro di 40 
minuti di lavoro al giorno 
in cambio di un aumento 
di 30.000 lire mensili. H 
ragionamento padronale è 
semplice, si tratta di por-
tare te giornata lavora-
tiva da 8 ad 8,40 ore 
perché gli operai hanno 
40 minuti di nrensa, seam-
do l'introdiuziOTie del cot-
timo e degli irKentivi in-
dividuali; terzo, non si fa 
ìa fraideria al sud, ma si 
ripropmie il terzo turno 
i(di notte) nella fOTideria 
di Arese senza nuove as-

sunzioni e i'introduzione 
dei robot in fonderia, 
stampaggio, assemblaggio. 

L'obiettivo di Cortesi è 
dunque quello di genera-
lizzare e formalizzare 1' 
allungamento della giorna-
ta lavorativa che già c 'è 
c«i la diffusione degli 
straordinari, e di rompere 
la rigidità salariale che 
pure era T ^ t a già im-
boccata ccm il sottobanco 
agH impiegati. 

Ieri c 'è stato il Consi-
glio di Fabbrica, trasfor-
mato in lun processo al 
governo ed al ruolo del 
PCI; (tell'Aafa alla si-
tuazione delle PP.SS., la 
politica del PCI è appar-
sa nel dibattito dei dele-
gati come l'anello decisi-
vo dei licenziamenti, del-
lo scorporo, della vaidita 
ad privati Oa Breda ad 
Agnelli) o alle multina-
zionali americane (Con-
dotte, Unidal) delle a-
ziende a Partecipazione 
^ t a l e . 

Contro il piano Cortesi 
si SOTio pronunciati anche 
i sindacalisti per ciò che 
riguarda l'orario di lavo-

ro, il cottraw e gli incenti-
vi, favorevoli invece ai 
robot ed alla rasàonaliz-
zazione dei processi pro-
duttivi; si tratta di un 
rifiuto formale, cui si ac-
compagna una disponibi-
ttità a trattare. Così sono 
state indette alcune ore 
di sciopero con blocco 
« nK>rt>ido » dei cancelli 
venerdì prossimo, che nel 
linguaggio sindacale si-
gnifica « non blocco ». 

Ora si tratta di capire 
cosa pulsano gli operai, 
in quanto parte passiva 
neUe vicende di questi 
mesi, stanchi di pesiere 

inutilmeiite in questi scio-
peri. M alcune linee si 
parla di dare una < botta 
grossa », ma attorno ai 
purfti combattivi della 
fabbrica si è formata una 
sorta di accerchiamento, 
di scarsa disponibaità al-
la lotta. 

All'Alfa c 'è sempre sta-
ta .una dinamica della 
lotta « a macchia d'olio », 
delle linee l'iniziativa si 
estaideva agli altri re-
parti con relativa rapidi-
tà. Ora la situaziaie è 
certamente più complessa, 
ma ciò non significa che 
non si possa lottare. 

Latina 

Da luglio senza 
salario gli operai 
della Rossi Sud 

Milano - Sisav e Unidal 

Cortei operai 
alla Regione 
e alla Prefettura 

Milano 30 — Sisav: Ieri 
gli operai deUa Sisav in 
massa e combattivi hanno 
di nuovo percorso le stra-
de di Milano. Questa vol-
ta l'obiettivo è stata la 
prefettura, a cui per 1' 
ennesima volta i sindaca-
listi hanno chiesto assicu-
razioni contro lo smantel-
lamento della fabbrica, 
che procede sempre più 
esplicita da parte del pa-
drone. Unidal. Alla Motta 
di via Comida era da po-
co arriva la notizia del 
mancato pagamento dell' 
ultimo mensile quando gli 
operai del turno di notte 
verso le 22 ieri sera, si 
sono riuniti immediatamen-
te in assemblea e hanno 
deciso di entrare in scio-
pero. Per tutta la notte 

è rimasta bloccata la fab-
brica, e si è discusso non 
solo dei problemi, imme-
diati di gestione della lot-
ta, ma anche delle pro-
spettive a lungo termine. 
E' stato un vero e pro-
prio processo al sinda-
cato e al suo modo di con-
durre la lotta. Stamane 
la lotta è continuata e 
una delegazione di lavo-
ratori è andata alla re-
gione, al palazzo dell'as-
sessorato del lavoro, e 
qui si è istallata, espo-
nendo gli striscioni e le 
bandiere rosse fuori dalle 
finestre, e al momento in 
cui scriviamo i lavoratori 
sono ancora dentro la sa-
la della regime e sem-
brano decisi a rimanere 
fino a quando non avran-
no assicurazioni precise. 

Latina, 30 A Ha Rossi Sud gli ope-
rai non ricevono salario 
da luglio, stessa situazio-
ne per i 100 operai del-
la SeC, mentre la Pozzi-
Ginori rischia di chiude-
re. 

Mercoledì scorso una 
folta delegazione di ope-
rai della Rossi Sud, l'in-
dustria tessile che fa ca-
po a Vicenza, e di cui i 
400 dipendenti di Latina 
non vengono pagati da lu-
glio, hanno manifestato 
per le vie del centro, re-
candosi verso la Prefet-
tura, per far presente la 
loro grave situazione. Ap-
pena giimti davanti aUa 
Prefettura venivano im-
mediatamente caricati 
dalla polizia che presidia-
va il palazzo, meno di un 
minuto bastava ai «tuto-
ri dell'ordine » per aver 
ragione degli operai, i 
quali dal'altra parte, non 
avevano pensato di do-
ver affrontare ima tale si-
tuazione. 

Tre operai e im sinda-
calista sono finiti all'ospe-
dale; uno di essi ha con-
fermato, anche davanti ai 
giornalisti, di essere sta-
to sequestrato dalla poli-
zia, portato" all'interno 
deUa prefettura e E «am-
morbidito » dagli agenti. 

La repressione parte 
ora dalla provincia? E 
pensare che nemmeno 12 
ore prima, un consigila 
comunale straordinario, il 
primo dopo le vacanze, si 
era tenuto all'interno del^ 
la stessa Rossi Sud, così 
la giunta DC-PSDI-PRI, 
retta dal sindaco fanfa-
niano Corona, aveva pen-
sato di manifestare ai la-
voratori la sua presunta 
solidarietà. 

La manovra, in ogni ca-
so, si è rivelata inutile: 
i lavoratori, numerosissi-
mi al consiglio, hanno di-
mostrato pochissimo inte-
resse alle dichiarazioni 
demagogiche del sindaco 
0 dell'assessore al bilan-
cio, anch'egli DC, coperti 
manifestamente dal PCI, 
e la mattina successiva 
hanno organizzato il cor-
teo che è andato in pre-
fettura. 

Il sindacato intanto a-
spetta, 0 meglio evita di 
disturbare troppo. Nean-
che le botte prese dalla 
polizia ha convinto i sin-
dacalisti a prendere ini^ 
ziative. Solo la rabbia de-
gli operai ha aUa fine 
contato suUa decisione di 
riorganizzare una manife-
stazione con corteo per 
tutta la città neUa gior-
nata di giovedì. 

In assemblea gli ospedalieri di Torino 
Torino, 30 — La profon-

da crisi dell'assistenza 
ospedaliera, le condizioni 
di lavoro massacranti per 
i lavoratori dell'ospedale, 
la necessità di aprire un 
fronte di lotta contro la 
disoccupazione, sono stati 
i temi discussi in assem-
blea il 26 settembre dal 
personale paramedico di 
alcuni medici deU'ospeda-
le S. Vito di Torino. 

Non è possibile garanti-
re un'assistenza adeguata 
ai ricoverati (tre sezioni 
di Medicina, quattro di 
Qiirurgia), con un orga-

nico di personale parame-
dico ridotto di 47 unità, 
su circa 150 previste, an-
che se i lavoratori si sot-
topongono, come avviene 
ormai da mesi, a turni 
massacranti. 

E' da ricordare che un 
reparto dell'ospedale, 10 
letti in camere doppie o 
singole, che avrebbe d a 
vuto essere riaperto il 5 
settembre rimane abban-
donato e chiuso, su deci-
sione della direzione am-
ministrativa dell'ospedale 
per mancanza di persona-
le, dal 25 luglio. 

L'iniziativa dei lavora-
tori dell'ospedale, nasce 
dalla precisa volontà di 
affrontare la soluzione 
dell'assistenza ai ricove-
rati che in questo come 
in altri ospedali della cit-
tà, è carente sotto tutti i 
punti di vista, con danno 
enorme per i ricoverati 
costretti a lunghe e tor-
mentate degenze, per i la-
voratori che sono tenuti 
ad assistere i malati in 
condizioni di lavoro mol-
to faticose per i turni, 
per nulla agevoli, a cau-
sa della manccnza di 

strutture. E' stata convo-
cata perciò un'assemblea, 
per lunedi 3 ottobre, alle 
8.30, in ospedale a cui 
sono invitati i ricoverati, 
tutti i lavoratori dell' 
ospedale San Vito (perso-
nale medico e paramedi-
co), i rappresentanti sin-
dacali e un rappresentan-
te dell'amministrazione e 
della direzione dell'ospe-
dale, che prenda parte 
all'assemblea e possa ve-
dere da vicino in quali 
condizioni operano i lavo-
ratori della Sanità. 

Milano - 3.000 operai della E. Ma-
relli in corteo contro le provoca-
zioni aziendali 

Non è 
che r inizio 

Marno, 30 — 11 «Sode 
24 ore» su informazione 
de l a direzione dolila Er-
cole MareGili, annuncia che 
nei primi me&i di queist' 
anno c'è stato un aumen-
to del fatturato d d 22,5 
per cauto, pani a 54.572 
milioni; che l'^pcirtazione 
ha avuto un incremento 
del 180 per cento e bon-
tà laro, sono as t re t t i a 
parlare di « cauto otti-
miismo ». Nocdveflili, mas-
sàmo dirigente e uomo di 
Agnelli (sicisramiaBte sui 
piano politico economico: 
non sappiamo su queCilo 
personale...), in compa-
gnia di altri dirigenti, di 
Capua, Briano, l'altro ie-
ri erano andati dmiocrati-
camente a passeggiare per 
i reparti deCla fablwiea: 
srubito erano stati circon-
dati daigU operai e inter-
rogati. N(KÌV€lii si era 
messo a frignare, a di-
re che la fabbrica era in 
crisi, che lui lavorava già 
quando ^ operai erano 
ancora in fasce, e che 
se lo stato non dava sol-
di e commesse per co-
struire centrali nucleari, 
la fabbrica andava in cri-
si... La discussione si ac-
cende, e NocdveQii e soci 
se la squagliano. La far-
sa continua: ieri al'Asso-
lombarda all'incontro tra 
CdF e direzione dalla E. 
Ma.reflli, tante chiacchie-
re, ma poi al dunque, 
quando il sindacato chiede 
l i conoscere quali siano 
le garanzie, quale il pia-
no, qua'U gH investimen-
ti, quatti le prospettive 
occupazioinali, quale ia 
md>iiità, la direzione si 
rifiuta di rispondere per 
adesso e per il futuro. 

31 CdF è costretto ad 
draterrompere (rompere non 
si «può» più dire in fa-
se di compromesso sto-
rico...) le trattative, la 
notizia arriva immedia-
tamente in fat)b<rica co-
me una mina, il CdF indi-
ce im'ora di sciopero, che 
inoMnincia però in mol-
ti posti prima dell'ora 
preftesata, primo segno 
dell'aria di lotta die sof-
fia tra gli operai. La sfac-
ciata volontà provocatoria 
della direzicme sd era in-
fatti già manifestata gior-
ni fa : nei reparti aveva 
affisso questo esemplare 
comunicato « antiscioperi 
articolati», per un incre-
dibile e forsemato au-
mento dello sfruttamento 
e della produttività. Que-
sto il testo: «A partire dal ^ sett»nbre tutte le ore (intere o frazimiì) nmi utilmente lavorate, non 

c4Mif«H-memente alle indìca-zioni della azienda, non verranno conteggiate ai fini del pagamento, an-che se il fatto sia causa-to direttamente o indiret-tamente dallo sciopero di aUrl lavwatwi ». 
Etopo questo comunica-to i capi iniziavano a 

prendere i nomi di chi 
v«iiva « Bopreso » a tinv 
brare in uscita alcuni mi-
nuti prima defll'orario, e 
chi veniva colto a parlare 
durante l'orario di lavo-
ro. L'incazzatura ara quin-
di gramie, le prime multe 
erano già arrivate. In-
somma ieri, mentre im mi-
i^a io si riuniva in assem-
blea, tutti gli altri atten-
devano fuori impazienti di 
partire in corteo; poi in 
oltre 3.000 sd forma im 
combattiv» cOTteo intemo 
al grido «no alla cassa 
integrazione, nella cassa 
mettiamoci 1 padrone; 
facciano pagare la cri-
si ai padrme». 

iH corteo arriva alla pa-
lazzina degli impiegati e 
dirigenti e vuole entrare: 
gi respira aria di cor-
tei del '69, entusiasmo, u-
nità, volontà di induri-
re la lotta. Ma davanti 
a ^ uffici della direzio-
ne la sorpresa: c'è i ser-
vizio d'ordme del sinda-
cato die impedisce a ^ i 
operai di entrare. Tenlsio-
ne, scazzi; poi quelli che 
sano pigiati nei corridoi 
e hanno visto la scena ini-
2dano ari urlare « via, via, 
la nuova polizia »: sono 
oltre 200 operai a grida-
re. Poi un sindacalista 
entra a trattare con fuori 
gli operai; risultato dela 
mobilitazione: Nodvsli 
ritira le multe, die era-
no già fioccate aigli o-
perai per i « tempi mor-
ti », e aranuEla il comuni-
cato affisso precedente-
mente. 

Gli c^jerai sono soddi-
sfatti, ma vedono con-
frontarsi sud probl ema e 
dicono « che Nocivelli 
scenda nel piazzale e spie-
ghi il perdié dsUa cassa 
integrazione ». M sinda-
cato, butta acqua sul 
fuoco e Nocivelli non scen-
de, ma la giornata di lot-
t a di ieri lascerà un se-
gno nuovo, che da anni 
non si era più rivisto in 
butti gli operai: la convin-
zione che, lottare dura-
mente è ancora possMe 
e si può vincere: questa 
è la strada su cui conti-
nuare per battere le gran-
cM manovre del tandem 
Nociveili AgnesBi (ladri ge-
melli?). 

Un comunicato del CdF 
della Manutencoop 

Il consiglio unitario di fabbrica della M a n u t e n -coop riunitosi il giorno 28 c.m., ha preso visione della situazione ancora presente per il gruppo di c o m p a g n i arrestati per i fatti di marzo. In base alla loro ma-nifestazione e lo sci<^ero deUa fame e della sete considerando le loro condizioni di salute attuali, u CdF esorta la magistratura bolognese a chiudere al più presto l'istruttoria Catalanotti ed avviarsi al più presto allo svolgimento del processo a loro carico. 
CdF deUa Manutencoop 
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• HO PARLATO 
CON 
MARTA AL BAR 

Non hanno capito nien-
te del nostro convegno 
'(che disastro invecchiare 
compagno Pajetta). 

Voglio solo dire che in 
questi giorni sono stato 
felice, che domenica, il 
corteo, i compagni, il 
giorno più bello kJfeUa 
mia vita, che i miei ^ 
anni hanno ritrovato spa-
zii in questo movimento, 
che per la prima volta io 
ho voluto/VODUTO fare 
servizio d'ordine perché 
farlo era BELLO, che in 
questi giorni ho finalmen-
te parlato con le compa-
gne, con i compagni, con 
mia moglie, con mio fi-
glio, che nessuno si so-
gni di credere di poter 
isolare dei compagni ser-
vendosi di me, che nes-
suno si sogni di credere 
di prevaricarmi, che ho 
parlato con Renzo in Piaz-
za Maggiore e l'ho ascol-
tato, che ho parlato con 
Marta al bar, non l'avevo 
mai fatto, che ho abbrac-
ciato Alberta (che abbrac-
cio!) raccontandoci tutto 
quello che avevamo vis-
suto per ore, che non ho 
nessuna linea nella mia 
testa, ma la certezza di 
essere andato avanti in-
sieme ai compagni, che 
non sono disposto a tor-
nare indietro, che « Lotta 
Continua sei sempre nel 
mio cuore, ma è il movi-
mento il mio vero amo-
re». 

Franco un 
«vecchio» di Bologna 

• QUESTA VOLTA 
SONO 
RIUSCITO 
A SCRIVERE 

Cari compagni 
e compagne 

non so quante volte ho 
provato a scrivere al gior-
nale O'unico strumento 
che mi lega ancora all' 
organizzazione), ma poi 
ci rinuncio, 1) perché è 
molto difflcUe scrivere 
sulla carta tutto quello 
die si ha dentro, e si 
finisce per fare confusio-
ne '(in particolare in que-
sta fase); 2) perché le 
cose che ho dentro rar-
rei avere U coraggio e 
la possibilità di dirle con 
la gente che mi circon-
da in specifico, con i 
miei compagni di lavoro, 
con la gente che saluti 
per la strada e che ti 
conosce come uno di LC 
con i compagni/e che era-
no, o sono bdi! di LC 
(perché io non so chi è 
ancora di LC). Comunque 
1 motivi che mi spingono 
a scrivere sono particolar-
mente due: 1) penso che 
sia ora per LC darsi un 
minimo di organizzazione 
stabUe a livello nazio-
nale, certamente molto 
più aperta, più libertaria, 
meno settaria ma che ab 
bia un minimo di linea po-
litica teorica e « prati 
ca» in cui uno ci si pos-

sa riconoscere, e che w 
lavori per l'unificazione 
del proletariato, che oggi 
è molto diviso e coa'u-
so, non possiamo conti-
nuare a palleggiare la 
palla come va va, ma ò 
ora che incominciano a 
fare i conti anche no: 
contro i] Regime DC -
PCI. 

2) Un altro punto che 
vorrei si affrontasse è che 
qualche compagno/a, ha 
già lanciato sul giornale 
e cioè, nella sinistra ri-
voluzionaria non possiamo 
continuare a fare gli ar-
bitri in tutte le situazioni 
in cui c'è casino. Tra a.i-
tonomi e MLS nelle as-
semblee di movimento pa-
re sempre che vogliamo 
dare un « colpo al cer-
chio e uno alla botte». 
Avendo quasi «una posizio-
ne di « centro ». 
E a me personalmente 
i(anche se per molti so-
no un moderato) queste 
posizioni centriste non 
mi vanno per niente be-
ne, come se fossimo i più 
bravi queEi della giusta 
via, e pare si voglia ca-
valcare la tigre anche in 
episodi Che non servono 
alla crescita del movi-
mento, come azioni da 
gruppi di compagni che 
scavalcano con la violen-
za il movimento stesso, 
creando solo confusione é 
isolamento dal resto di 
proletari che in questa 
fase non riescono a ve-
dere fino in fondo il tra-
dimento del sindacato e 
dei revisionisti e che vi-
vono ima contraddizione 
molto grossa: quella di 
ammettere che il loro par-
tito (quello dei lavorato-
ri) li ha traditi. 

Noi dobbiamo stare mol-
to attenti a non accetta-
re le provocazioni in que-; 
sta fase di confusione. 

Io lavoro in una fab-
brica tessile (MCM) di 
Nocera Inferiore (Sa) cir-
ca 700 operai, grossa fab-
brica nella nostra zona. 
Ebbene negli ultimi tem-
pi grazie al terrorismo 
dei 'licenziamenti in tutt' 
Italia, molti operai che 
erano i primi nella lotta, 
e ribelli fuori ora sono 
molto calmi e lavorano 
tutti i giorni e magari te 
li trovi contro quando 
parli di scontri di piazza 
perché dicono che siamo 
sempre noi a provocare 
la polizia e siccome molti 
operai hanno parenti streit-
ti nella polizia o cara-
binieri sono d'accordo che 
sia così e mi sento peggio 
che emarginato, perché è 
solo il nostro giornale a 
dire n contrario. 

Perciò è importante im-
pegnarsi con tutte le for-
ze e usare tutti gli stru-
menti possibili per la con-
troinformazione di mas-
sa e dare inizio veramen-
te ad una rivoluzione cul-
turale: ce n'è yteogno 
specialmente al Sud. A 
pugno chiuso 

Valentino 

• UN TRENO 
STA 
PASSANDO... 

Cari compagni 
n dibattito che si è 

aperto sul gornale, nel 
quale sono intervenuti 
molti compagni, facendo 
analisi politiche suUa si-
tuazione attuale, secondo 
me non ha trauto conto 
di un altro aspetto del-
la repressione che col-
pisce molti, compagni e 

proletari, che è la re-
pressione sessuale e 1' 
isolamento di qualsiasi 
tentativo atto ad aprire 
contraddizioni nel rappor-
to uomo-donna!! 

Quello che mi fa in-
cazzare è che in molti 
casi la repressione su 
questi problemi viene 
portata avanti da compa-
gni che sono all'interno 
del Movimento, dimostran-
do di non aver capito 
che stanno facendo pro-
prio quello die il capi-
tale ed i revisionisti vo-
gliono, cioè impedire che 
si cerchi di migliorare 
i rapporti, il modo di vi-
ta, aprendo appunto le 
contraddizioni e discu-
tendo di queste per cer-
care di vivere la vita e 
nop di regalarla a quelli 
che ci sfruttano. Parlo di 
tutto questo perché sto 
vivendo un'esperienza che 
mi sta facendo capire 
quanto siano importanti 
queste cose nella vita di 
tutti i giorni. 

Questa esperienza la 

sto vivendo con una com-
pagna che per quattro an-
ni mi sono ostinato a con-
siderare mia e che in 
questo momento ha riven-
dicato con tutta la sua 
forza, la sua autonomia, 
facendomi toccare con 
mano tutta la Merda, nel-
la quale mi sono sempre 
cullato nonostante tutte le 
belle parole ed i bei 
discorsi che ho sempre 
fatto sull'autonomia, siìUa 
sesualità e suUa contrad-
dizione uomo-donna. 

NeUo stesso momento in 
cui lei rivendicava que-
sta sua voglia di vivere 
fatta di esperienze nuo-
ve con altra gente, e ri-
fiutava la quotidianità di 
un rapporto vecchio nel 
quale non c'era più spa-
zio per la fantasia, per 
la felicità, perché or-
mai istituzionalizzato, so-
no cadute tutte le mie 
sicurezze lasciandomi in-
difeso di fronte ad una 
richiesta che speravo n<Ki 
avvenisse . mai. Sto pas-
sando giorni molto brutti, 
tesi, alla ricerca di qual-
cosa che mi faccia supe-
rare <3uesta esperienza 
positivamente cercando di 
crescere, di mettermi in 
discussione, di mettere in 
discussione il mio ruolo 
di maschio ipocrita, fal-
so, possessivo, stronzo e 
in fondo anche banale. 

Per questo mi appiglio 
a tutte le occasioni che 

mi si presentano per di-
scutere di questo special-
mente fra i compagni, per 
trovare anche f ra noi ma-
schi un modo, mille mo-
di di rapportarci che 
non siano solo la ma-
nata suUa spalla o la di-
scussione politica, ma che 
cerchino di dare e di chie-
dere a un compagno quel 
calore, quella sincerità e 
quella comprensione di cui 
tutti noi specialmente ora 
abbiamo bisogno. 

Ci sono alcune doman-
de che mi vengono spon-
tanee in questo momento 
e alle quali non so ri-
spondere. 

Siamo in quanto ma-
schi disposti a rinuncia-
re fino in fondo ai molti 
privilegi che abbiamo nei 
confronto delle Donne? 

Tutte le parole che so-
no state dette su questo 
problema da noi, indica-
no chiaramente la nostra 
volontà di cambiare o ten-
dono essenzialmente a su-
perare là bufera con il 
minimo danno? 

Vogliamo gi o^no cer-
care di cambiale questi 
rapporti di merda? Avrei 
molte cose 'da dire an-
cora ma così non è pos-
sibile. 

A pugno chiuso 
GMio - Mantova 

P.S. — %>ero pubbli-
chiate questa lettera per-
ché per me è anche un 
mezzo di comunicazione 
con un compagno con il 
quale non sono riuscito a 
parlare per la situazione 
assurda di rivalità vhe 
si era creata nei giorni 
che siamo stati assieme. 

• UNA FUGA 
DI 
48 ORE 

Per due giorni di fuga 
il verdetto è di 10 giorni 
di CPR e 20 di CPS con 
pratica di trasferimento 
o in Sicilia o in Sarde-
gna perché considerato e-
lemento ptericoloso per la 
tranquillità dell'aeroporto 
e pessimo jjerché dà brut-
ti esempi. 

Dopo aver ripetuto va-
rie volte di voler andare 
in licenza come gli altri 
cioè una volta al mese le 
risposte sono state più o 
meno le stesse « bisogno 
di lavoro » quindi il co-
stringere una persona a 
dimenticare per un anno 
tutte le situazioni crea-
te, soprattutto se questo 
elemento è « un elemen-
to pericoloso ». 

Al CiufTelli la repressio-
ne avviene attraverso il 
sovraccarico di lavoro, 
cioè ogni militare che vi-

i;1 

ve già una situazione psi-
cologica depressa, perché 
allontanato da una real-
tà che si andava costruen-
do, dai rapporti creati 
dalla f a m i ^ a , dal capire 
chi ci fa stare male ve-
ramente, attraverso la di-
soccupazitHie, il chiuderci 
nei ghetti, gli omicidi 
bianchi, ecc., viene, qui 
al Ciuffelli caricato di 
lavori. 

Oltre le guardie, corvè 
ecc., uno deve lavorare 
per 500 lire come carroz-
ziere, cameriere, impie-
gato, quindi il tempo a 
disposizione è poco. Ma 
tutti hanno l a voglia di 
andare a casa che viene 
repressa con l'annullo dei 
pernotti e la diminuzio-
ne dei permessi. 

Poi chi cerca di pren-
dere la Ubertà o di di-
scutere su quanto si sta 
male e a cosa serve il 
militare, viene isolato e 
sbattuto in cella, dove 
ogni cella è messa in 
modo che il sole entri so-
lo al mattino dove l'umi-
dità è di casa, e lo spa-
zio va bene appaia per 
mezza persona, n « pri-
gioniero» ha diritto a un' 
ora di aria e n<Ki deve 
parlare con nessuno e du-
rante il giorno deve sta-
re su un tavolaccio in 
pendenza senza niente, 
neanche i materassi, de-
ve mancare gli spaghet-
ti col cucchiaio, non può 
leggere lettere o. riceve-
re telefonate, non può go-
dere di una giornata di 
sole. Come se non bastas-
se, ti trasferiscono ancora 
più lontano da casa per-
ché così non dai il bmxi 

esempio e solo perché si 
è fatta ima fuga di •®5 
ore. 

Sono un casino confu-
so e non riesco a mette-
re niente per iscritto, ho 
provato ma è uscita solo 
confusione, so solo che 
ho un trattamento diver-
so e speciale in confron-
to dell'altra volta perché 
mi danno a malapena un' 
ora di aria. 

Domani inizio lo sciope-
ro deUa fame perché mi 
sembra impossibile che 
per 48 ore di ritardo mi 
diano così tanto e in più 
il trasferimento, e il co-
lonnello me l'ha fatto ca-
pire perché mi ha tirato 
fuori il volantino che ave-
vamo fatto e mi ha det-
to che sono un elemen-
to pericoloso, poi lo vedo 
anche dagli atteggiamen-
ti dei Sottufficiali nei miei 
confronti, che mi tengono 
sempre d'occhio mentre 
all'altro che era in cel-
la con me fino a ieri 
per lo stesso motivo ave-
va un po' più libertà. Do-
mani inizio lo sciopero 
perché è assurdo che ci 
trattino così e perché il 
trasferimento è un'arma 
per isolarti ancora di più 
per fare in modo che ti 
uccidi con le tue stesse 
mani. Faccio sciopero per 
il diritto di assemblea 
all'interno della caserma 
il diritto di fare solo ser-
vizi militari oppure di fa-
re solo un lavoro, il dirit-
«to di fare il militare vici-
no casa, il diritto di ave-
re più permessi e pernot-
ti e licenze, il diritto di 
visita parenti, di stare 
fuori con i -parenti per 
tutto il pe r io^ che si 
fermino. E diritto di ve-
dere il sole e sentirselo 
addosso, il diritto di par-
lare e di essere pagati 
per quello che perdiamo 
in un anno. H diritf» di 
avere i nostri rapporti 
e continuarli, il diritto di 
scrivere, di leggere all'in-
terno delle celle, di non 
essere trattati come cri-
minali e di cercare di 
criminalizzare persino le 
nostre parole. Non ce la 
faccio più, un compagno 
è morto a Udine si è 
sparato ed era un mio 
amico e uno che aveva 
bisogno di xm casino di 
affetto e non del militare 
che l'ha isolato ancora di 
più, io v o ^ o cercare di 
fare qualcosa attraverso 
questo sciopero e voglio 
farlo veramente. 
Un aviere della Ciuffelli 

Ili 
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...il mio urlo 
ha svegliato 
tutti i morti 

Pisa, 1 luglio 1977, ore 24,50 
Cari compagni, vi sto immaginando, 

probabilmente già dormite. Ma sapete, 
ci sono soddisfazioni, anche se sacri-
ficate, che ripagano pienamente certi 
momenti. E, vi assicuro, che la mia 
forzata imipotaiza mi pesa e mi fa rab-
bia, anche se cerco di leggere e stu-
diare molto, in modo che alla mia uscita 
potrò fare patrimonio anche di questa 
esperienza. Giorni fa ho scritto un pen-
siero, e ve lo voglio far leggere; cer-
cate di capirmi nella sua spontaneità e 
semplicità: in questo tetro, maledetto 
corridoio, dove le mura puzzano di re-
pressione violenta in ogni suo angolo, si 
•sentono i dolci urletti dell'innocenza, le 
corse di piedini Uberi su queste matto-
nelle che sudano odio, rabbia, sul dolo-
re di c«ito, mille anime che ti hanno 
vissuto. Tu bimbo, dal viso pieno e al-
legro, nella spontaneità dei tuoi pochi 
anni, due, tre, sì due o tre, perché, se 
no ti avrebbero strappato alle braccia 
di tua madre, che vive iper te, piccolo 
zingaro biondo. 

Questa meravigMosa zingara, con il 
viso segnato, daUe cicatrici del sacri-
ficio, dell'essere sfruttato, dell'essere e-
marginato. Sì, perché tu maledette mu-
re che conosci solo storie di .poveri es-
seri sfruttati, sì tu, mura maledette che 
c<Kiosci solo Colpe di POVCTÌ esseri che 
colpa avevano solo di nascere poveri o 
di lottare per i diritti dei poveri. Vuoi 
tu mura maledetta conoscere un'altra 
storia? Ecco ti accontento. 

•Questa zingara, .per me sorella, per 
me compagna, per me amica, per me 
motivo di lotta, sai lei è entrata in ga-
Oera perché lavorava per i padroni; 
quindi ancora non troppo sfruttata, an-
cora non ti-oppo modello .per questo si-
stema. Sì, lei lavorava, faceva scarpe, 
le incollava, le univa e sai per quanto? 
(No? Per 150 lire di merda, 150 lire cia-
scuna, capisci? Lire 150! Perché male-
detto stato dell'ordine, maledetto stato 
democratico, perché non metti in galra-a 
di suo padrone? Perché le strappi l'altra 
bambina dalle braccia? Dov'è adesso 

quella bimba? In mani .pietose, di un 
prete! Fammi ridere « giustizia », fammi 
ridere, e tu stai attento sistema perché 
queste mie risate presto saranno rab-
bia, saranno odio, saranno risposte di 
violenza alla tua violenza ed allora tre-
merai, tremerai tanto, tanto che crolle-
rai e con te crolleranno queste mura 
maledette, chi ti serve, e chi ti dirige. 
Trema! Trema! Trema! Perché il mio 
urlo, ha svegliato tutti d morti, dentro 
queste mura, e la nube dei loro non più 
corpi, ti deve solo far paura, perché è 
nube di morte, morte al Potere. Ancora 
più paura dovrai avere della nube rossa 
perché lei è viva! 

Cari compagni, è molto tardi, buona-
notte. Vi v o ^ o un mondo di bene, mi 
raccomando: sempre avanti! Un forte 
bacio a mamma e stringetemi il mio 
piccolo Mirteo. Con tutto il mio amore 
di compagna. 

... Sto leggendo di nuovo Col sangue 
agli occhi e qui dentro queste mura, lo 
sto capendo molto, ma molto di più. Que-
sta esperienza mi ha lasciato una cica-
trice più profonda delle ferite che porto 
sulla pancia e sul ventre. Ci sono segni 
che nessuna plastica può cancellare, so-
no quelli pagati sulla tua pelle, comun-
que essi sono serviti a scoprire il mìo 
essere con sempre più coscienza: me 
stessa. Mamma, ho alzato un momento ; 
gli occhi al televisore e un nodo mi è \ 
sceso alla gola, di tristezza (c'è il fa- ! 
natismo nella presenza, di alcuni com-
plessi) perché c'è la fame, c'è la m,orte, ^ 
c'è l'ingiustizia (non posso dimenticare 
ed annullare le cento diossine, la morte 
di un giovane proletario proprio ieri, 
bimbi che vivono nei ghetti) e questi 
giovani si fanno trascinare, quando c'è 
tanto da lottare. Porco sistema di mer-
da! Per fortuna che molti stanno pren-
dendo coscienza, no mamma, stai certa, 
non mi incazzo, anzi rafforzo la mia vo-
lontà. Ti abbracico forte forte con tutto 
il mio amore per il comunismo. 

Vittoria 

...freddo metallo 
ed i fiori 
in ricordo 

Rebibbia. 17 maggio 
... 160 le detenute, drammi tutti, man-

canza di coscienza, superficialità, sfrut-
tamaito, colpe sociali. Ancora una vol-
ta, duecento volte le donne incapaci a 
ricwioscersi, a ri^>ettarsi, a viversi da 

indipendenti. Ancora troppe volte d<mne 
castrate, vendute, rifiutate piene di tutto 
che non sia di sé, impossibilitate a sce-
gliere, a scegliersi, a vedere alternative, 
a crearsi il senso della pr(q)ria capa-
cità, a co^ruirsi con dolore e felicità 
reuBtenza senza avalli obbligati. Antichi 

l l 

...Vuoi tu muro 
maledetto 
conoscere 
altra storia...? 

retaggi di sempre. Adesso cosa dire 
ancora che non sia acre sapore di pri-
.gione, gli spazi che non ho, forse, o 
i pensieri distanti che ancora devo ri-
costruire, le mie invenzioni colorate, i 
miei sogni dispersi tra le sbarre, le 
forme cariche di significati che non 
riesco più ad inventare. 

Così la costruzione mi costa in voli, 
in intensità di vissuto, in possibilità e-
motive. Allora cerco tutto il mio mondo 
di inconscio-conscio soppresso, viol«ite-
mente interrotto, giustamente forse ca-
strato e questo torpore che non trova 
attimo diluito, po&sibiMtà di sciogliersi; 
resterà sedato fino a quando? Se poi le 
mura tutte bianche sono e non permet-
tono differenze, se il verde non può esi-
stere, se non che Sbarre, freddo metallo, 
e di fiori, un ricordo, così la mia terra, 
il mare, gli odori, la sabbia negata, le 
voci diverse, vicine, attaite ai muta-
menti di tono. Allora non trovo il sen-
tirsi, l'amarsi che fuori mi accompagna, 
il viversi gli abbracci degli amici. Così 
.posso sentirmi di più chiusa, di più li-
mitata, di più negata, ma U s«iso ncai 
ha fine per esprimersi, troverà i suoi 
spazi nell'isolamento del corpo, nel filo 
che coDgiunge le menti e che sempre 
tiene legati i pensieri, che mai cederà 
al tempo... 
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contraddiz ioni , la sol idar ietà delle 
donne r inchiuse nelle carcer i . 

Mentre parlo 
la mia voce mi suona estranea 
zaffate di vita ormai così lontana 
sto perdendo anche i ricordi 
tatto è così sfmnato, irreale. 
L'unica cosa certa è il grigiore 
perdere se stessi 
e non poter fare nulla. 
No, non è vero, l'unica cosa certa 
è questo dolore inumano 
ed insieme 
questa ribellione 
questa violenza, subita e da rigettare 
questa voglia di dare 
tutti i sogni da realizzare 
questa fraternità con gli altri oppressi 
la certezza di essere nel giuslo 
la chiarezza delle ingiustizie 
la necessità di amore, di vincere 
la speranza che sia presto 
ila lotta per non lasciarci andare... 

Entrando a 
i lunghi bui 
gradualmente 
con l'esterno, 

Rebibbia, dopo i cancelli, 
corridoi che accellerano 
la fine del tuo rapporto 

questo pensiero di un 
compagno pare improvvisamente concre-
tizzarsi con l'agghiacciante realtà di un 
carcere femminile. Perché proprio qui ĵ j 
la condizione della donna raggiunge il p̂ ĵ ^̂ Q. 
suo massimo punto di oppressione, dop- ^̂^̂  ' 
piamente emarginata, sfruttata, annulla- verso k n 
ta, spersonalizzata da .una struttura in ^^ 
ogni modo tenta solo di distruggere i 
tuoi meccanismi di difesa ricattandoU jjjJ^^ ^ 
sui bisogni più elementari di soprawi- p^gig. 
venza, facendo leva sugli affetti, per- Qŷ gĵ  
mettendo, alimentando anzi le infamie jj colloquio 
'(delazioni) dietro promesse di permessi, pj^^ ^ 
di non trasferimenti, di migliore tratta-
mento, di « protezione », assicurandosi m ^̂ ^̂ ^ 
questo modo il controUo sulle det«iute. perché era 
l'emarginazione degli strati più c l ient i a,; yĵ  ^^^ 
e la preventiva circoscriziwie di eyen- A.icora i 
•tuali rivolte, impedendo così qualsiasi cô  ^ ^ 
organizzazione interna. Questo non e Earei parti 
che un aspetto, fcM-se il più rilevante rita umana 
tra i tantissimi momenti di impotenM ^̂ ^̂  
che vivendo la reatttà carceraria seno ^ ^ ^^^ 
sulla pelle ad accrescere la già P ^ ' <Ènza alcu! 
tissima emarginazione della tua coo<u- ^ ^ ^ ^ 
zione di detenuta... ®Wrice. 

in D 
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i cancelli. 
accaUerano 
0 rappwto 
irò di un 
nte concre-
jaltà di un 
ffoprio qui 
iggiunge il 
.sicaie, dop-
a, annuUa-
truttura in 
itxuggere i 
ricattandoti 
1 soprawi-
ffetti, per-
le infamie 
i permessi, 
[ore tratta-
urandosi in 
; det«iute. 
ù coscienti 
j di ev«i-
ì qualsiasi 
>to non è 
1 rilevante 

impotenza 
raria senti 
già pesan-
t u a canài-

P f f U g i a , 15 settembre 
(,..) Verso la fine del marzo 19T7, da 

! j((aza tornai a San Vittore perché il 
acme 18 si svolgeva il mio appello. 
D giorno 8 aprile ricevetti un telegram-
[ja che mi fu consegnato con due giorni 
iji ritardo; andai in matricola per chie-
(jere spiegazioni. La guardiana addetta 
ala matricola mi strappò in malo modo 
a telegramma dalle mani, ebbi una rea-
àooe un po' violenta (anche pCTché me 
lo strappò con tanta violenza fino al 
pioto di graff iarmi la mano che oltre-
t u t t o ho un po' malandata per la pla-
stica che ho subito). 
' B giorno dopo alle 6 del mattino en-
trarono in cella 10 guardie della sezio-
K maschile, e cosi, come mi trovavo 
od Ietto, cioè in mutande, mi presero 
con ia forza e mi portarono nella ma-
tricola della sezione maschile e lì senza 
avere alcun rispetto per ila mia persona 
^rché ero sempre in mutande) mi pic-
diiarono selvaggiamente con pugni in 
direzione dello stomaco. Ebbi 2 costole 
incrinate, fui picchiata con tanta vio-
ìma che andai a sbattere contro lo 
spegolo del tavolo. Mi mandarono giù 
solo i pantailoni per vestirmi aUa meno 
peggio e mi spedirono a Mantova. Una 
bimana dopo dovetti r i tomaré a San 

i Vittore: avevo l'appello. Dopo parlai con 
ia direttrice del carcere la quale mi 
assicurò che non mi avrebbe trasferito 
prima di aver fatto il colloquio con i 
miei parenti. All'epoca mi trovavo in 
cella con una ragazza molto buona, an-
die se per lo stato le BR sono dei cri-
minali. Per non perdere l 'abitudine 1' 
«esimio» direttore Savoia il giorno 19 
m mandò ancora alla solita maniera 
10 guardie, e sempre a l e 6 del mattino, 
quando ie celle delle altre detenute e-
raao ancora chiuse. Questa volta però 
non avevano calcolato che mi ero pre-
venuta, avevo due bottiglie sotto il Cu-
sano, le presi spaccandole una contro 
l'altra e ci fu il fuggi fuggi da par te 
•felle guardie e per quel giorno mi la-
soarono respirare. 
H giorno dopo fui chiamata in matri-

cola e ci andai malvolentieri perché a 
luesto punto mi aspettavo di tutto, ma 
p feci per non mettere nei guai le mie 
tompagne che erano disposte a tutto 
P^ di non farmi maltrattare ancora. 
Li trovai il direttore e il maresciallo 
f ^ z o ; dovetti partire per evitare i 

soprusi a suon di manganellate 
wrso le mie compagne e me. Mi spe-

ancora a Mantova, dopo 8 giorni 
^ stavo lì mi arrivò la traduzione per 

per un precessino in pretura 
^a l e : altro viaggio ,per San Vittore, 
wsta volta ero intenzionata ad avere 
«colloquio a qualsiasi costo, e per la 
Wura di essere ancora trasferita rinun-
aai al processo. Feci il colloquio con 
l ^ ^ d r e ma non vidi i miei figli 
^ n e erano in colonia (sono affidati 

un collegio). 
^ " ^ r a una volta mi misi in udienza 

« direttrice che mi assicurò che non 
partita in malo modo, ma trasfe-

< ) ed avvisata in tempo. 
^ Uopo alcuni giorni mi chiamarono 

avviai per le scale 
^ alcuna paura perché avevo cre-
^ ^ g e n u a m e n t e alle promesse deUa 

n nrio abbigliamento consi-
pigiama ed aooappatoìo. Una 

volta oltrepassata ia porta mi trovai un 
esercito di guardie: io spavento non era 
grande come lo stupore, perché non riu-
scivo a capire cosa facesse tutto quello 
schieramento di guardie, però capii chia-
ramente che era .per un trasferimento. 
Per istinto, diedi un pugno al vetro, con 
la mano sinistra, una deUe guardie mi 
prese il braccio, me lo spinse fino a far-
mi tagliare: mi diedero 4 punti, sul ta-
volo della matricola e nel frattempo ben 
4 guardie mi t«ievano ferma. Mia madre 
e ra nella vicina sala colloquio e sentiva 
impotente tutto ciò che mi stavano fa-
cendo. Una compagna Giuseppina U., 

' .pure lei a colloquio urlava di lasoiarmi 
stare e nella sua impotenza ha cercato 
di aiutarmi. Dopo avermi medicato alla 
meno peggio, mi ammanettartnio con i 
bracciali all 'americana e una catenel-
la attaccata alla cintura di iin CC (ho 
ancora i segni delle manette). Mia ma-
dre, dietro alle sbarre della sala collo-
quio, mi vide portar via e una guardia 
ridendo le disse: «Ecco ora può vedere 
sua figlia, eccola là ». Mi portarono a 
Mantova per la terza volta. Le mie com-
pagne dopo aver visto il sangue sul pa-
vimento pensarono al peggio e a nulla 
erano valse le mie raccomandazioni di 
non ribellarsi perché altrimenti avrebbe-
ro avuto la psgigo. Fecero ima rivolta 
per protestare contro i miei continui tra-
sferimenti. Vennero trasferi te a suon di 
manganellate. 

Verso sera a Mantova arrivò una com-
.pagna trasferita da San Vittore, per la 
rivolta. Chiese di telefonare ai suoi per 
aiwisaiM ohe era stata trasferita, ma 
le fu negato, la misero in una oeMa da 
sotta, n giorno seguente lei si batteva 
per telefonare ma fu totatonente igno-
ra ta ; quando minacciò di taigliarsi ar-
rivò il d'ir^tore seguito da più di 8 
(guardie. Ci dissero di rientrare in cel-
ila. Chiaramente ci rifiutammo, eravamo 
in quattro. Il nostro rifiuto era giusti-
ficato dal fatto che vdlevamo sapere 
dove era stata trasferita una n<»tra 
compaigna. Le guardie intervennero con 
tta sdlita maniera, cioè le botte. 

Solo per il rifiuto di entrare in cella 
•fluimmo denunciate per oltraggio e pro-
cessate per direttissima; io fui condan-
nata a sei mesi. AMora ci portarono tut-
te in cella di punizione, forse pensava-
no di usare il sistema di pestaggio ma 
non lo fecero, anche se le intenzioni 
c'erano, perché per Ultto il carcere non 
si sentiva altro che musica a tutto vo-
lume. Se non lo fecero fu solo per pau-
ra! Dopo circa un quarto d'ora arriva-
rono i CC e ci trasferirono a tutte e 
quattro. A Ferrara rimasi circa un me-
se; un mattino cÉle 7 venne la guardia-
na per dirmi che dovevo partire per Co-
mo. Al momento ero entiBdasta, ma una 
volta arrivata giù in matricola mi ven-
ne I duhA>io, chiesa dove mi portavano 
e dopo che il maresciallo fece i suoi 
comc^ e mi ignorò come ima appesta-
ta saiUi in macchina. Lì mi disse que-
ste testuali parole: « Tu devi ringraziare 
che in Albania non ti pceso mandare, 
però vai a Fir«ize perché solo lì è il 
tuo posto ». 

A parte la confidenza di darmi del 
« tu » arrivai a Firenze e capii il per-
ché delie parofle. Ad o@ii pasto avevo 
s e a v K dieiro due guardiaiie, perquósi-

zicmi improvvise. Dopo dieci giorni che 
mi trovavo a Firenze mi arrivò ancora 
ila citazione per il processo che avevo 
•rifiutato a Milano in Pretura . Parti i 
sempre con la paura (perché scmo arri-
vata al punto i avere paura di questa 
'gente che mi usa come oggetto); ebbi 
Ila causa e dopo tre giorni tornai a Fi-
renze (tove ^ b i modo di vedere mia 
madre e i miei figli che non vedevo da 
sette mesi (...). Senza alcun motivo, do-
po un mese che mi trovavo a Firenze 
venni chiamata in matrócola, e come al 
solito ci trovai guardie e CC. Senza 
neanche farmi parlare mi impacchetta-
rono per questo penale, d o è Perugia. 
Qua ho fatto un'altra istanza di a w i -
ciinamento in Lombardia ma mi hanno 
ignorato. Ho adottato il sistema pacifi-
co dello sciopero della fame, con og-

igi sono già otto giorni che sciopero. 
Ieri è venuto il medico accompagna-

to dai maresciallo del carcere e mi han-
no chiaramente detto che se non la 
smettevo mi avrebbero portato a C^-
istigUon della Stiviere (Manicomio giu-
diziario). Ho detto loro che smettevo 
lo sciopero per paura, a chiesto punto 
credevo proprio che mi avrebbero tra-
sferito. Ilo detto che anettevo, ma in 
realtà non mangio, chiedevo solo di 
essere avvicinata ai miei bambini che 
non vedo da piìi di 9 mesi. I miei figli 
vivono t ra educatori e maestri, ho 
chiesto il trasferimento solo tempora-
neataente, non so più a dii rivolger-
mi, vivo con la paura che le guardie 
vengano in ceOla per usare i loro soditi 
sistemi 

Urracì Maria 

Cell€. singole 
o piccolissime 

Messina, 9 settembre 1977 
... Messina è finora il primo carcere 

speciale per le dorme; oltre alle com-
pagne militanti di organizzazioni combat-
tenti è destinato a rinchiudere quelle 
proletarie che non si s(»io lasciate pie-
gare e che esprimono una coscienza ri-
voluzionaria. 

Non si è in grado di f a re un quadro 
esauriente su questo « campo » perché 
i lavori di ristrutturazione sono ancora 
in corso e, quasi sicuramente, anche quei 
minimi spazi finora a disposizione ver-
ranno soppressi. 
STRUTTURE 

11 « campo » inizia fuori le mura del 
carcere, dove il servizio d'ordine dei 
carabinieri controlla gli accessi e le 
vie limitrofe. Non è possibile da dentro 
sapere esattamente quali sono le misu-
re «prevent ive» e i lavori protettivi 
però non è difficile immaginarli: 

Muro di cinta : la guardia che con-
trolla la sezione femminile è stata rad-
doppiata; oltre a nuove torrette di con-
trollo, ad una potente illuminazione, agli 
allarmi, sono stati messi i fili spinati. 

Tecnologia: macchine elettroniche che 
denunciano un altissimo livello tecnolo-
gico per controllare tutto e tutti ini-
ziano col metal-detector anche per i fa-
miliari, per finire con altri «aggeggi in-
formali » che fanno la radiografia ad 
ogni oggetto. 

Colloqui: i colloqui con i familiari sono 
di 3 quarti d'ora e avvengono per cito-
fono attraverso un vetro. Questa barba-
rie disumana non solo colpisce chi è 
imprigionato, ma anche i parenti che 
subiscono il peso della ristrutturazione. 

Celle: scmo singole e piccolissime 
(1,50x2,70); l 'aggiunta di un canceMo le 
riduce ancora di più. I iletti sono stati 
impiantati nel pavimento e le reti sal-
date alle brande. La chiusura in ceUa 
è di 20 ore giornaliere in cui si resta 
da sole perché è proibito andare nelle 
altre celle. 

Aria: è un cortiletto dove si va per 
due ore alla mattina presto e due ore 
al .pomeriggio. Si è sempre accompagnate 
da almeno una girardiana e si è co-
stantemente controllate anche dalle guar-
die armate del muro di cinta. Lo spazio 
è insufficiente per il movimento, comun-
que sono in programma i lavori di ri-
strutturazione. 

Controlli: uno dei limiti più gravi è 
la mancanza di sonno. I controlli in 
cella (5, di cui 2 di giorno e 3 di notte) 

spezzano continuamente il riposo; alle 
20,30, alle 24, aile 3 entrano in cella 
le .guardiane fiancheggiate dalle guardie 
che, dopo averci diretto in faccia 'una 
pUa, controllano la finestra. Alla mat-
tina la sveglia è molto presto. Da tale 
situazione ne deriva un iogorio psichico 
che in breve tempo, provoca malesseri 
e incapacità di concentrazione. 

Divieti: come negli altri carceri spe-
ciali, anche a Messina sono proibite mol-
te cose di prima necessità. 

Le posate sono in plastica; l'orologio 
vi«ie sequestrato all 'arrivo: è un modo 
per lasciarci senza cognizione del tempo, 
visto che le ore di isolamento sono molte. 
La tendenza generale è quella di ren-
dere la sezione speciale femminile effi-
ciente ed autosufficiente per non fa re 
uscire mai le detenute dal bunker, nean-
che per andare in matricola. 

Direttore, medici (in buon numero e 
attrezzati), ecc., vengono direttamente 
in sezione quando c 'è bisogno. 

Le guardie, al contrario, ci sono sem-
pre, anche quando non « servono ». Fi-
nora, dati i lavori di ristrutturazione in 
corso, non è possibile dire quali saran-
no gli spazi di « vita sociale » con le 
detenute che arriveranno: tutto fa sup-
porre che non ce ne saraimo, anche se 
oggi è ancora possibile usufruire della 
stanzetta della scuola. 

Se negli ultimi tempi la voce dei com-
pagni prigionieri è f i l trata attraverso 
quel muro che il processo di ristruttu-
razione controrivoluzionaria ha costruito 
attorno ai compagni, ciò phe ancora non 
si è detto è che il trattamento differen-
ziato colpisce indiscriminatamente compa-
gni e compagne. 

Le lotte degli ultimi tre anni espresse 
in carcere dalle avanguardie e da tutte 
quelle compagne proletarie che prende-
vano coscienza hanno acceHerato i tem-
pi per accellerare quella clausola, per 
altro prevista dalla riforma e accettata 
da tutti i partiti, che vede nel tratta-
mento differenziato la garanzia di ca-
s trare ogni possibilità collettiva di espres-
sione rivoluzionaria; isolando i detaiut i 
coscienti da quelli funzi<Hiali al sistema, 
si ha modo di reprimere e annientare 
l'identità politica del prigioniero... 

Paola Besnschio 

(Questo documento di cui noi pvbbìi-
chiamo alcuni stralci è stato letto al 
convegno di Bologna dalla compagna 
Franca Rame) 

-.".•hi fi! 1 
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Dibattito su Bologna 
é in tante e mute alle assemblee? 

11 
!! 

Un intervento di Pianella di Bologna 
Dalle assemblee delle 

donne che si sono teiu-
te durante il convegno di 
Bologna è uscita la pro-
posta di un convegno na-
zionale sulla repr^sione 
specifica che noi subiamo 
m questo momento neUa 
società. 

Secondo me questa è û  
na proposta molto impor-
tante soprattutto perché 
scaturisce da questi tre 
giorni di convegno e dalle 
contraddizioni che noi ab-
biamo vissuto in esso e 
che il termine repressio-
ne ben riassume. Credo 
che noi compagne viviamo 
un momento molto critico 
e che molti compagni ma-
schi defmiscono i(tri«ifal-
meite?) di debolezza. 
Personalmente ho parteci-
pato al convegno di Bo-
logna con la voikMità di 
parteciparvi nella maniera 
più complessiva, da una 
parte come occasione di-
rei unica di incontrarmi 
con le migliaia di donne 
che sarebbero venute, e 
dall'altra come occasione 
di incontrarmi e confron-
tarmi con il movimento 
nel suo insieme. Ho cer-
cato di fare entrambe le 
cose, anche se questo ha 
voluto dire ovviamente 
non approfcaidire aspetti 
specifici (esempio: segui-
re una sola conmiissione 
per tutti e tre i giorni), 
ma cercare di intuire, an-
dando sempre in giro, le 
varie tendmze e posizioni 
presenti dentro il movi-
•mento. 

Parto dMIa fine: il cor-
teo. Personalmente è sta-
to l'unico momento di rea-
le dirompente gioia. In 
-questo corteo noi abbia-
mo affermato noi stessi 
contro chi ci wiole nega-
re. La gioia derivava dal-
la consapevolezza che 
questo movimento ricono-
sce unicamente se stesso, 
come punto di riferimento 
per la soluzione delle prò* 
prie contraddizi<Mii, e que-
sto pur nella molteplicità 
delle posizioni e nella uni-
lateralità delle esigenze al 
suo interno. 

Ogni singola compagna 
vi ha partecipato nel mo-
do che personalmente pre-
feriva. n pezzo di corteo 
formato solo da dame non 
ha rappresentato un mo-
n e t o di rottura e di se-
paratezza dal resto del 
movimento, ma l'espres-
eione di una sua parte 
con le sue ^lecifiche e-
sigenze. Molti compagni 
temo non abbiano fatto 
sufficiente attenzione alla 
sua combattività, dando 
più importanza a l e con-
traddizioni ema-se nelle 
assenAlee che all'unità 
raggiunta nel corteo tra 
le donne die hanno sfi-
lato da sole e quelle che 
Io hanno fatto con i com-
pagni. Personalmente so-
no andata con le donne 
perché molto semplice-
mente pensavo che con 
loro mi sarei divertita di 
più e avrei potuto più li-
beramente esprimere me 
stessa. E così infatti è 

' stato. 
Le ass«nblee delle desi-

ne: brutte, orrende, vec-
chie, preistoriche, politi-

che («Hitrapposizioni di 
linee). H problema non 
è contarsi: ma forse do-
po tanto tempo che nMi 
ci si « vedeva » come mo-
vimento femminista era 
necessario farlo; nva non 
è detto che bisogna sem-
pre verificare tutto, si 
può anche prevedere; era 
infatti prevedibile che sa-
remmo state la maggio-
ranza numerica del conve-
gno. LicomprensibUe mi è 
parsa la cocciutaggine di 
certe compagne che era-
no contrarie al dividersi 
in tante assemblee dove 
potesse essere agibile par-
larsi; il risultato è stato 
che ci sono state decine 
di riunioni spontanee tra 
compagne, la cui discus-
sione è andata completa-
mente persa. Il proble-
ma oggi non è quello del-
l'unità a tutti i costi .per-
ché sennò il movimento 
gestito dai maschi ci 
schiaccia. Questo metodo 
sortisce solo l'effetto di 
cristallizzare una « vec-
cTiia » pratica femminista 
fino a farla diventare 
conformismo, nei confron-
ti della quale viene da 

essere insofferenti. Ar-
roccarsi su posizioni pre-
esistenti al movimento di 
marzo è un errore mador-
nale. E' necessario taie-
re un filo dei discorsi che 
nei piccoli igruppi di •« a-
miche » comunque vanno 
avanti; prima di tutto il 
discorso del nostro perso-
nale, delle modificazioni 
(in peggio?) che ci sono 
state dn questi ultimi me-
si nei nostri rapporti pub-
blici e privati con i ma-
schi e tra noi. 

Una cosa è certa: l'e-
gemonia « su » questo 
movimento è saldamente 
nelle mani dei maschi (e-
gemonia politica, cultura-
le, ideologica). Le d<Mine 
hanno detto, creato e im-
posto poco o nulla. Que-
sto lo dico per una con-
stataziMie precedente: la 
presenzia fisica massiccia 
delle donne al'intemo del 
movimento. Se si è pre-
senti si è anche consen-
zienti? E se non lo si è 
perché continuare a es-
serci? Per lo meno a Bo-
logna si è creata una si-
tuazione paradossale: una 
presenza massiccia di 

donne mute alle assem-
blee. 

Credo che questa situa-
zione oltre a suscitare, a 
quanto pare, l'ilarità e 
lo sberleffo dei compagni, 
pesi molto a tutte noi, 
a me moltissimo. Ma non 
me la sento, da sola, di 
affrontare quella fossa 
dei leoni che sono le as-
semblee. 

Che proporre allora? Se-
««ido me prima di tutto 
una discussione tra di noi, 
in piccoli gruppi non in 
assembla laceranti, del 
perché del nostro costan-
te interesse alle scaden-
ze del movimento; e del 
perché vi partecipiamo da 
mute. In pratica è neces-
sario discutere e decidere 
se vogliamo naodificare 
questa mutezza e trasfor-
marla in partecipazi<Mie 
attiva (non mi è venuta 
in mente una frase mi-
gliore), oppure se è giun-
to il momento di «uscire» 
da questo movimeaito così 
come qualche tempo fa 
molte di noi uscirono dal-
le varie organizzazioni po-
litiche . 

Dianella di Bologina 

Un "2- stadio" di confronto 
Cari compagni, 

luna netterà di impressio-
ni a caldo Buffla mia espe-
rienza a Bologna. 

Io ho. partecipato a le 
riMnioni ddffla camtaiissio-
ne Bu iotelMgenza scientì-
fica e riduzione dell'ora-
rio di lavoro, poi aMa ma-
nifestazione. 

L'andare alla mandfesta-
zione per me non era af-
fatto scontato, perché nel 
ddscuteire e nel vivere que-
sti tre giorni avevo un 
po' persa la dimemsdane 
che tutto questo doveva 
servire per fare qualcosa 
la prima far mscire i com-
pagni arrotati. Questo e-
ra un prctotema che ci 
spingeva nel dopo Bdo-
'gna„ e già neila mia com-
missione era iemerso spes-
so. 

Io riesco ad affronta-
re l'aspetto del «dopo», 
scio nei termind di riela-
borazione degli elementi 
della discissione, cioè per 
me è necessario un 2° 
stadio di confronto che è 
diverso dal 1°, quelo di 
Bal<^oa. 

Se questo 2® stadio ci sa-
rà, di fatto che nella com-
mdssiane sd parlassero lin-
guaggi differenti diventa 
un fatto positivo, perché 
c'è ila concreta possibili-
tà di siupiea-are la logica 
dell'obiettivo unificante : 
riduzione dell'orario di la-
voro che risolve i proble-
mi di tutti, dalla fabbri-
ca alla coTOune agricola. 

•Ned due giarmi di di-
soussioine è emersa una 
contraddizione sul carne 
arrivare aita riduzione ge-
neralizzata ddil'arario di 
'lavoro, tra chi partiva dal-
la evoduziane tecnologica 
della scienza capit^ista 
e chi invece partiva dal-

la difesa della occupazione. 
Se si consdderano esdu-

sivam^te le condizioni 
tecniche per una riduzio-
ne della giornata lavoratì-
va, ed si figura il capd-
taldsmo come un nucleo 
di potenzàalità liberatore 
costretto da una gerar-
chia di rapporti che im-
pongono il lavoro ate 
classe operaia; da cui al-
cuni compagni teorizzava-
no la neutralità della 
scienza o ia possibilità di 
separare l'aspetto neutra-
le (te quello socialmente 
determinato. 

Al di là della disputa 
dottrinaria, seguendo que-
sta strada non si arriva 
al meno lavoro per tutti, 
ma al meno lavoro per 
pochi, cioè disoccupazio-
ne. 

Quindi l'esògenza dei 
coti^gni operai intenve-
nuti e di butti i compa-
gni che hanno « confes-
sato » di dover tavorare 
per vivere messa da parte. 

In Marx c'è l'afferma-
tone che la trasformazio-
ne t6cnolo@ca anticipa 1' 
allungamento della gior-
nata lavorativa, questo è 
#usto sul piano teorico, 
cioè per spiegare cosa può 
spingere un capitalista ad 
adottare una nuova tec-
nica, quindi dà un giudi-
zio diiaro sulla neutrali-
tà della scienza, però è 
valido anche in pratica, 
nella nostra situazione, se 
interpretiamo correttamen-
te lo straordinario, il dop-
pio lavoro, il lavoiro nero 
come un allungamento del-
la giornata lavorativa as-
sociato alla riduzione deHa 
parte necessaria della 
stessa, cioè della parte 
pagata in salario. 

Questo aiKhe per cri-
ticare d compagni che con-

centravano Ja IcH-o atten-
zione, nel processo della 
tra^ormaziooe tecodoigica 
siul calcolatore, sulla mac-
china transfert, cioè suiia 
cosa, che diferebutto non è 
il capitale bensì il suo 
porsi come inetóminable. 

Se non si guarda al 
modo in cui cambia il la-
voro dell'operaio ed alle 
nuove contraddizioni che 
si aprono non rimane ohe 
l'alternativa, tra sfrenato 
ottimismo e sfrenato pes-
simismo a seconda della 
fiiducia che si ha nel pro-
gresso scientifico. 

Le p<»sibiHtà concrete 
dì allungare la giornata 
lavorativa stanno nella di-
sponibilità esistente a ven-
dere la propria forza la-
voro sia dentro che fuori 
la fabbrica; e nella con-
tinuità che lega le moda-
iMtà dello sfruttamento 
dentro alle modalità del 
recliitamento fuori. 

Le fcrasfarmazioni tecno-
logiche aigiscono su que-
sto rapporto, qaidmdi è ri-
duttivo identificare la ri-
strutfcuraziane con la in-
novazione tecnica che ri-
porta l'elasticità nell'uso 
deOa forza lavoro, quan-
do cpjesta operazione non 
si giiKtifica sul mercato 
dei prodotti e su quello 
del lavoro; così come è 
riduttivo confondere i due 
termini del rapporto in 
am'unica minestra {operaio 
sociale). 

PS - Ho scritto questa 
lettera pesando che a-
vreste aperto un dibattito 
su Bologna. Il tipo di let-
tera è forse un po' Man-
do e quindi poco chiaro. 
Volendo potrebbe anche 
essere ampliata. 
Annibale Osti via Vival-

di 67 - Siena 
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RELEKMRRCMI &0RNB ENTRO E NON OLTRE LE ORE -IX -

• MILANO 
Oggi assemblea cittadina dei militanti e sim-

patizzanti di LC. Alle ore 15, al centro Peucher in 
piazzale Abbiategrasso (tram 15). Odg: da Bologna 
a MUano. 

di LC discussione 
• CUNEO 

Oggi alle ore 15 nella sede 
sul convegno di Bologna. 

• ROMA 
Oggi al centro sociale di via al Quarto Miglio 

39, si terrà una assemblea sul convegno di Bologna. 

• LATINA 
Oggi alle ore 17,30 nella viUa Flora occupata, 

riunione dei compagni di LC. Odg: convegno di Bo-
logna. 

• TAURISANO (Lecce) 
Oggi riunione provinciale sui temi valutazione del 

convegno di Bologna, elezioni comunali nella provincia 
di Lecce. Ritrovo alle ore 17 in piazza Castello. Tutti 
i compagni e i simpatizzanti della provincia devono 
partecipare. 

• PROSINONE 
Oggi in via Fosse Ardeatine 5 alle ore 16 riunione 

di tutti i compagni simpatizzanti di LC. 

• FIRENZE 
Oggi alle ore 14 in via Borgo Albizi 26 riunione 

del coordinamento collettivo ferrovieri. Odg: sgancia-
mento pubblico impiego, preparazione assemblea na-
zionale. 

• PERUGIA 
Per i compagni che sono interessati al materiale 

su Bologna: la libreria «L'Altra» vende libri sul 
convegno. 

• PISA 
Oggi alle ore 17 al Nettuno assemblea cittadina 

sul convegno di Bologna. 

• REGISTRAZIONI SU BOLOGNA 
Il materiale verrà spedito tramite pacchetto rac-

comandata. Il versamento va fatto subito sul ccp 
8/2424 intestato a Maurizio Torrealta, viale Panzac-
chi 7 - Bologna. Telefonare ore ufficio al 051/27.45.46. 

• BOLOGNA 
Il compagno col camioncino blu di Livorno che la 

domenica appoggiava la distribuzione-pasti deve man-
dare la roba che ha trovato in macchina all'indirizzo 
che si trova suUa patente. 

• MESTRE 
Lunedì 3 alle ore 17, in via Dante 125, riunione 

di tutti i compagni/e interessati/e ad iniziare un 
confronto a partire dagli appunti di alcuni compa-
gni (pubblicati sul giornale il 25 e U 27) e dal 
convegno di Bologna. 

• TORINO 
Oggi alle ore 9,30, in corso S. Maurizio 27, riu-

nione operaia su Bologna. 

Oggi alle ore 15 in corso S. Maurizio, attivo dei 
compagni su Bologna. 

V 

• LUGO DI ROMAGNA (Ravenna) 
Sabato 1. ottobre, aUe ore 15,00 presso la Lega 

intemazionale dei diritti dell'uomo, in via Baracca 
assemblea sul convegno di Bologna, sono invitati tutti 
i compagni della provincia a partecipare e portare 
impressione. 

• BANCARI 
Oggi e domani si terrà il coordinamento nazio-

nale dei lavoratori bancari su: situazione politico-
sindacale e contratti integrativi. I compagni si trovi-
no alle ore 15 presso la sede di LC in via Passino 
20 (prendere la metropolitana e scendere a Garba-
tella). 

• FIRENZE 
Oggi alle ore 15 manifestazione anti-nucleare in 

piazza S. Croce. 

• TORINO 
Oggi aUe ore 15 in corso S. Maurizio 27, attivo 

operaio. Odg: discussione e confronto per la ripresa 
del lavoro in fabbrica. 
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Avanti con calma, c'è posto 
C'è il rischio che il dibattito sul convegno di Bolo-

gna, in particolare sul nostro giornale diventi mono-
polio, o quasi, dei trentenni. La maggior facilità di 
tentare analisi generali, l'esperienza di anni di mili-
tanza, l'abitudine a scrivere, un rapporto storico con 
l'organizzazione e con il giornale, fanno si che a par-
lare della più importante scadenza del movimento non 
ne siano-per primi i protagonisti, ma compagni e-
spressione di altri movimenti, di altre fasi dello 
scontro di classe. Anzi già il modo di comunicare è una 
forma in cui si manifesta la battaglia politica nel 
movimento. Non v'è dubbio tuttavia che questo con-
vegno abbia risvegliato l'attenzione e la partecipazio-
ne di qualche migliaio di compagni, la cui «crisi 
deUa militanza » è stata fortemente scossa e che ha 
intravisto neUe giornate di Bologna la possibilità di 
ripensare a im proprio ruolo dentro lo scontro di 
classe, di rivedere criticamente non solo le proprie 
idee, ma anche la propria pratica. 

La partecipazione grandissima dei compagni del 
'68, il problema del rapporto tra due generazioni di-
verse di rivoluzionari rende però l'intervento dei tren-
tenni intemo ai problemi posti dal convegno di Bo-
logna. Per questo diciamo la nostra. 

Se la concentrazione na-
zionale di migliaia e mi-
gliaia di compagni creava 
condizioni particolari, cio-
nondimeno ci sembra di 
aver assistito a un feno-
meno che non può trovare 
la sua spiegazione prin-
cipale nel numero delle 
persone (altre volte in 
passato ci siamo trovati in 
« centomila ») bensì, piut-
tosto, in una qualità di-
versa da quella cui noi 
« del '68 » siamo da sem-
pre abituati. Intanto né 
un manifesto né un volan-
tino sono stati rivolti alla 
città (se non nel perime-
tro universitario e quindi 
a se stessi) a fronte delle 
migliaia di manifesti e 
deUe decine di migliaia di 
volantini distribuiti in ogni 
convegno o congresso o 
manifestazione precedente 
della sinistra rivoluziona-
ria. Si aveva la sensazio-
ne fisica che fosse la pre-
senza stessa dei compagni, 
riuniti in un movimento ."li 
massa, ad essere di per 
sé un gigantesco manife-
sto vivente con cui « gli 
altri » avrebbero dovuto 
confrontarsi. 

Il problema era esclusi-
vamente quello di permet-
tere «agli altri» di «a-
vere il tempo» per un con-
fronto reale, immediato e 
successivo. Da qui l'as-
senza di azioni individuali 
e collettive che potessero 
inficiarne la possibilità, 
costringendo invece ad 
uno schieramento forzato 
e obbligatoriamente ostile. 

Un volantino 
emblematico 

Non è un caso, viceversa, 
che gli unici a distribuire 
un volantino alle fabbriche 
siano stati i compagni deU' 
autonomia operaia orga-
nizzata. Forse è stato, 
questo, uno degli atti più 
emblematici dell'incapaci-
tà a capire che ha con-
traddistinto questi compa-
gni durante il convegno 
e che forse continuerà a 
guidarli dopo i tre gior-
ni di Bologna. Il volanti-
naggio alle fabbriche (in 
se apparentemente positi-
vo o < neutrale ») era in 
iliiea, invece, con la vodcwi-
tà, propria di una parte 
dell'autonomia organizza-
te, di trasformare i tre 
giorni in una serie di atti 
e^mplari che ne testimo-
massero irreversibilmente 
il carattere di opposizione 
al resto dei proletari «so-
cialdemocratici». E tutta-
via noi non crediamo se-

rio scandalizzarci di ciò 
o irridere i compagni che 
hanno avuto questo atteg-
giamento né, che è peg-
.gio, esorcizzare il peccato. 
Intanto, per quanto riguar-
da il volantino alle fabbri-
che, quanti di noi (trenten-
ni) non hanno avuto im-
pulsi simili? Quanti addi-
rittura non si sono scan-
dalizzati per l'assenza di 
un volantino del « movi-
mento »? 0 quanti anco-
ra, per così <ire più «ri-
spettosi » dei settori socia-
li, non hanno pensato che 
avrebbero potuto essere 
almeno gli operai del con-
vegno e farlo? Per quello 
che ci riguarda noi abbia-
mo pensato, sia pure per 
poco, a tutte queste tre 
cose e soltanto nello svol-
gersi del convegno le idee 
che avvertivamo come 
« spiazzate » e « vecchie > 
ci si sono rivelate come 
errate. Ma sarebbe assur-
do credere di averle de-
finitivamente sconfitte o 
che esse non si faranno 
sentire in un numero am-
pio di compagni del '68. 

Le « cattive 
abitudini » 
continueranno 
ad emergere 

D'altra parte, se è vero 
che si intravede oggi per 
la prima volta la possibi-
lità di interazione non so-
lo tra due, ma tra più 
generazioni di rivoluzio-
nari è evidente che le 
« cattive abitudini » sedi-
mentate da anni di pra-
tica continueranno a fun-
zionare come elemento di 
battaglia politica in fun-
zione conservatrice. Un ri-
sultato decisivo del con-
vegno è stato proprio quel-
lo di permettere che in 
prospettiva, ma già da 
ora, questa battaglia tra 
il nuovo e il ve<x;hio di-
venti esplicita e genera-
le. Ma noi rivoluzionari 
30enni, proprio perché pre-
senti a Bologna in im cor-
teo egemonizzato dai più 
giovani, proprio perché a 
stretto contatto con loro 
siamo da subito e più di 
altri nell'occhio del ciclo-
ne. A quanto pare alcuni 
hanno già spinto molto in 
là la propra scelta: i com-
pagni dirigenti dell'auto-
nomia organizzatta di e-
strazione '68 esca o ad-
dirittura precedente, non 
soltanto sembrano voler 
restare ancorati ad un 
metodo e a dei contenuti 
spazzati via dal movimen-

to nuovo ma capiscono che 
questa poesibiflità va di 
pari passo con la loro ca-
paci'tà di far assumere # i 
stessi metodi e gli stessi 
contenuti a ima parte del-
la nuova generazione di 
rivoluzionari. La rivolta 
dei giovani del '77 deve 
essere incanalata, per 
questi compagni, neUo 
schema rigido del peggior 
«leninismo» dei primi an-
ni' 70, dando vita, per 
questa via, ad un vero e 
proprio imperialismo <Jella 
nostra generazione su 
quella dei compagni gio-
vani. E non a caso il sup-
porto e l'aftiiniento a que-
sta pratica derivano da 
vma profonda sfiduicia d; 
questi nòstri coetanei nel-
ila forza del movimento 
che proprio quei giovani 
hanno costruito e nella 
sua capacità di rimettere 
in discussione e rovescia-
re (a partire da sé) un 
processo di sconfitte pro-
letarie che 1 compagni dei-

che oggi è propria dell' 
autonomia organizzata. Chi 
più chi meno ce ne sia-

- mo staccati. E proprio 
questo nostro passato, lun-
gi dal farci guardare i 
compagni dell'autonomia 
c(Mne extraterrestri ci de-
ve far riflettere seriamen-
te sul rischio che corria-
mo in continuazione di ri-
cadere in ima paxte di 
quegli errori. Ci deve da-
re gli elementi per con-
durre contro di loro, (an-
che, non soie rwi) ima bat-
taglio politica aperta. Ma 
per capire non possiamo 
discuterne al chiuso. Non 
caveremmo iin ragno dal 
buco. 

Quello che- ei ha per-
messo di incominciare a 

• rivedere criticamente In 
maniera concreta e non 
astratta la. nostra storia 
passata non è stato il di-
battito ristretto tra i « mi-
litanti» di LC. E' stato, 
invece, im movimento rea-
le di cui ora siamo cer-

l'autonomia hanno sbriga-
tivamente definito di so-
cialdemocratizzazione com-
piuta. Cos'altro è stato il 
presunto « pacifismo » del 
convegno se non una di-
chiarazione aperta di fidu-
cia nella propria forza? 
Cos'altro se non un giudi-
zio preciso sulla sua vo-
lontà di chiamare a con-
fronto e coinvolgere gU 
altri strati proletari e in 
primo luogo quella clas-
se operaia che evidente-
mente giudica tutt'altro 
che perennemente sotto-
messa al PCI? 

A giudizi diversi, sareb-
bero seguiti comportamen-
ti verso la città, diversi 
in proporzione. Cioè a-
vremmo assistito a un 
giorno, forse due di espro-
pri e scontri. 

Non dobbiamo 
chiuderci 
a riccio 

Ma, ripetiamo, anche noi 
abbiamo rischiato forte-
mente di restare ancora-
ti, in passato, alla logica 

tamente parte ma che è 
nato fuori e anche contro 
di noi. E rispetto al qua-
le, per fortuna (ma era 
impossibile il contrario) 
non ci siamo rapportati 
come un imico corpiS di 
reduci. QuaUsiasi reazione 
compatta, « i)ositiva » o 
negativa che sia, dei 68en-
ni verso il nuovo che è 
emerso porterebbe inevita-
bilmente il segno di lana 
reazione revisionista, si-
mile (anche se diversissi-
ma) a quella che da sem-
pre il PCI ha avuto verso 
i suoi oppositori reali a 
sinistra. 

Un esempio, 
il nostro 
atteggiamento 

Noi abbiamo s«itito la 
v o ^ a , prima e dopo il 
convegno, di andare da-
vanti alle fabbriche di Bo-
lo0ia. Certo, per capire 
e sentire die cosa ne pen-
sassero gli c ^ r a i e an-
che per verificare come 
e se, questo nwviinento 
senza voJantini e manife-

sti, fosse in grado di e-
sprimersi e dà farsi ca-
pire. 

Ma c'era, ed è inutile 
negarlo, la ricerca, sba-
gliata, deMa legittimazio-
ne del movimento davan-
ti a l e fabbriche, f ra quel-
fli cbe per anni abbiamo 
considarato i protagoniìsti 
centraM deOilo scontro tra 
le classi. La prima, im-
pressione dinanzi ai can-
oetli è netta. Gii operai 
coigoDO Ila profonda diver-
sità di questo movimento 
da qitKUo dèi '68. Ai pro-
tagonisti deìlle lotte di que-
isti ultimi mesi, nessuno 
pensa di proporre l'in-
gresso ned .PCI o nea sin-
dacato per mcdificaime la 
ilinea. C'è ila consapevo-
dezza die questo movómen-
to, i suoi conbenuti, an-
die se non ancora chiari, 
sono del taitto nuovi ed 
estranei alile organizzazio-
ni storiche deilila classe. 
Ma sa ha anche l'impres-
Bione che spesso gii ope-
rai cerchino ed in^xmgano 
3a discussione su temi co-
me la vioienza, ii com-
promesso storico, la DC 
quasi per erigere ima bar-
riera, per fare un fuoco 
di sbarramento e non af-
frontare ciò che n»ette-
rebbe in discussione le 
loro idee e il loro modo 
di essere coffiumisti. For-
se è per questo, altaleno 
così ci è sembrato, che 
sono favorevodi ad una 
sorta di pluralismo di or-
ganizzazione: si rendono 
conto che molti contenuti 
rompono con la fcraKiizio-
ne politica e ouiturailie del-
ia classe, die i concetti 
di egiemonia delia dasse 
operaia, di riunificazione 
del proletariato, di podi-
tdca defliie alleanze sono 
Hisufficienti e vengono ri-
messi in discussione. 

Un confronto 
generale 

C'è insomma 1 ricono-
scimento che il movimen-
to, così come si è espres-
so è un inteplooiitore, im 
s o l e t t o autonomo che ha 
dignità politica per con-
frantarsi e scontrarsi con 
ila classe operaia. In qua-
si tutte le fabbricte a Bo-
logna ci sono le verten-
ze aziendali aperte. Que-
gli stessi operai che pri-
ma del carnvegno le usa-
vano a difesa del sinda-
cato, dopo, a convegno 
ne parlavano poco o nul-
la. Cencavano piuttosto te-
mi di da>attito più gene-
rali, come ad esempio la 
riduzione deH'orarie^ di la* 
VOTO. E' evidentfe per lo-
ro che una risposta ai 
problemi sollevati dai mo-
vimento, deve investìre la 
desse operaia nd ^ suo 
complesso come ipovi-
mento. Ma ci sono an-
che altre due cose fra lo-
ro intrecciate. La prima, 
il tentativo di ripens^e 
a un proprio ruolo rispet-
to ad altri sfa-ati sotàali 
'(i« quando ìdtavamo pe? • 
le riforme d portavamo 
dietro tutti... »), la e-
conda la scdta di temi 
che permettano ailmeno di 
mettersi in sintonia con 
questi giovani a cui il la-
voro di fabbrica fa schi-
fo. E l'assemblea operaia 
di piazza Mainare ha 

confermato in pieno que-
sta in^ressdtwie. Semi^-
no passati anni, non me-
si, da quando tante fra 
le minor i avanguardie di. 
fabbrica a Rimini, con 
atteggiamento duro e in-
transigente, volevano im-
porre una egemonia o-
peraia fan quaed ad ar-
rivare aila rottura. 

n mavim«ito che si è 
sviluppato m questi me-
B'i, ha dimostrato senza 
ombra di dubbio come 
quella ipotesi fosse sba-
igHata. E forse per i com-
ipagni operai è stato più 
facfle capórilo questa vol-
ta, dà fronte ad un movi-
mento diverso dal loro, 
i m cbe, a differenza di 
queffio delle donne, nwi 
ili « escludeva » e non li 
poneva come « cootropar-
te ». E cosi hanno utiliz-
zato la scadenza dd con-
vegno prilla dd tutto per 
schi fars i e dichiararsi 
aQi'opposizione a fianco 
del movimento, ma anche 
per ritrovarsi insieme in 
una scadenza nazionale e' 
riprendere una discussione 
codlettiva da ' mesi inter-
rotta. 

Noi, gli operai 
e la riduzione 
d'orario 

Noi stessi abbiamo cam-
biato opinione su questa 
assemblea in piazza Mag-
giore, man mano die il 
convegno si svolgeva. Li 
im primo tempo pensava-
mo che fosse sì, impor-
tante, ma soprattutto co-
me testimonianza della vo-
lontà di non farsa inwi-
sdare ndffl'accordo di re-
'gime: i contenuti, ci di-
cevamo, erano la ripeta-
2!Ìone dd cose già sentite. 
•Ma aivevamo sbagliato, a-
vevamo staccato ed iso-
lato quella assemblea dal 
resto del convegno e que-
sta operazione ci impe-
diva di cogliere la diffe-
renza, come dire, di to-
no, rispetto al passato. 
Noi, più che gli operai, 
eraivamo legati ad una vi-
sione riduttiva, ectHiomi-
cista ed al tempo stesso 
miracolistica ddla ridu-
zione di orario. C'era in-
vece nei loro interventi, 
anche i più sicuri, una 
specie di modestia nefll' 
affrontare 1 tema della 
riduziione di orario: c'era, 
sia n e ^ operai di piaz-
za iMa^ore, sia n e ^ o-
perai con cui abbiamo 
parlato a Bologna, la con-
sapevQlez2a die questo te-
ma, per quanto importan-
te non potesse racchiude-
re twtto; d'altra parte gli 
operai mentre interveni-
vano in piazza Maggiore, 
sapevano bene che in al-
tre sedi erano riuniti gli 
omosessuaili, le donne, che 
si stava disoutendo della 
questione alimentare, del 
rifitóo détle centrali nu-
deari e chissà quan-
te altre cose nelle centi-
naia di gn^pi e capan-
nelli. 

'In tutto questo casino, 
pensare che noi tó '66 
(e chissà perché proprio 
noi?) possiamo riscopri-
re un ruolo di mediazio-
ne politica fra movimenti 
dàversi, fa sorridere. 

i 

ti! 

I 

Pa<^ Cesari 
Marcenaro 

Andrea 
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La Cambogia 
dal guscio 

Come valutate la situa-
zione generale della Cam-
bogia democratica 
la liberazione? 

Dopo la liberazione ab-
biamo dovuto affrontare 
jgrossi problemi. Primo, 6i 
trattava di salvaguardare 
ile acquisÌ2àoni della rivo-
iiuzione, mantenere ìa si-
curezza nel paese, assi-
curare la difesa naziona-
lle, impedire aiU'imperiali-
•smo americano e ai suoi 
valletti di riprendere il 
potere e sabotare il cor-
so rivoteionario. Secan-
do, occorreva garantire 
rapidamente condiziioni di 
vita decenti per la popola-
ziione. 

Per quanto concerne il 
primo ordine di problemi 
disponiamo di documeireti 
rfie dimostrano l'esisten-
za di un piano americano 
<M contrattacco che dove-
va scattare sei mesi dopo 
la liberazione: e^o con-
siisteva in una serie di at-
tacchi militari contro i 
centri urbani e nel sabo-
itaiggio economico in modo 
da creare difficoltà di ap-
provvigionamento e inci-
tare ia popolazione aJla 
rivoilta. Ma questi piani so-
no falliti. Fino ad oggi 
siamo riusciti a ddfende-
he la rivoluzione, mante-
nere l'ordine e ila sicu-
rezza nel paese. Attual-
mente la situazione poli-
tica interna non dà luo-
go a preocot^zioni, ed 
è anzi molto buona. 

Sul secondo aspetto. Du-
rante la guerra die è 
durata cinque anni, l'eco-
nomia è stata gravemente 
danne^a t a . La maggior 

parte dei mezzi di produ-
zione, ùi particolare ^ 
strumenti agricoli, i bufaHi 
e i buoi -sono andati di-
strutti. E cosi le fabbri-
«ile. Nello stesso tempo 
abbiamo dovuto assicura-
re condizioni di vita ade-
guate agii abitanti di 
Kmom Penh e delle ail-
<re città che si erano tra-
fefsritii nele campagne, os-
sia a. milioni di persone 
liberate. Gi siamo sforza-
ti di risolvere ad ogni co-
sto questo problema e ci 
siamo riusciti. Al momen-
to della liberazione totale 
del paese era la fine del-
la stagione secca e l'inizio 
delle pioggie. Abbiamo do-
vuto superare ostacoli di 
(®ni tipo per organizzare 
la produzione agricola. In 
particolare, abbiamo do-
vuto effettuare immedia-
tamente i lavori sui cam-
pi per non perdere la sta-
gione agricola, dato che 
eravamo già a fine mag-
gio, inizio giugno. Alla fi-
ne del 1975 il raccolto non 
è stato molto abbondante 
ma comunque sufficiente 

ai nostri bisogni, e così 
abbiamo iniziato M 1976 
in condiziom più favore-
voli. 

Quali sono state le rea-
lizzazioni del popolo cam-
bogiano dopo la liberazio-
ne e quali sono le vosta-e 
Iffospettive? 

Abbiamo fatto dei pro-
'gressi in tutti i campi. 
Ma questi migliorajTieflti 
sono stati conseguiti un 
po' per volta, non abbia-
mo ottenuto risultati né 
compiuto realizzazioni con-
siderevoli. H primo risoi-
tato a cui atbriboiiamo 
molta importanza è il va-
sto movimento di massa 
per la ricosteuzione eco-
nomica. Per quanto con-
cerne le acquisizioni ma-
teriali come fa riattiva-
zione delle fabbriche, la 
produzione di cereali o le 
istituzioni cul tura, non 
abbiamo fatto cose molto 

risdcoltura in modo da ri-
servare uraa parte del rac-
colto, una volta assicu-
rata l'ailimentaziMie del 
popolo, all'esportazione in 
cambio di materie prime. 
Ma dobbiamo risolvere il 
problema del'acqua e per 
questo progettiamo di co-
struire un. sistema di ca-
nali che possono assicu-
rare l'irrigazione di circa 
un milione e mezzo di et-
tari nelle pianure. Atoia-

costruito qualche faWwi-
ca e TOI 1976 contiamo di 
esportare 20.(X)0 tonnel-
late di caucciù, ma sono 
fabbriche che impiegano 
procedimenti artigianali e 
attrezzature seminSiùnen-
taili. Abbiamo anche riipa-
rato e ricostruito le altre 
fabbriche. Ma sotto il 
vecchio regime esse dipen-
devano daffl'estero per le 
materie prime ed è que-
sto un pixjblema che cer-

Non è più un mistero 
Il mondo occidentale ti-

ra infine un sospiro di sol-
lievo dopo le terribili ap-
prensioni degli ultimi due 
anni: la Cambogia non è 
più un mistero; un diri-
gente cambogiano, defini-
to il numero uno, capo 
del partito e del governo, 
è infine andato all'estero 
con una nutrita delega-
zione; lo si è visto cam-
minare sorridente in una 
strada di Pechino appe-
na arrivato e le sue ma-
ni non erano grondanti di 
sangue; e la sera ha di-
chiarato a un banchetto 
ufficiale che i khmeri so-
no ormai 8 milioni. Dun-
que, non solo non sono 
diminuiti di numero — 2 
milioni di morti fucilati, 
macellati e sbranati dalla 
furia comunista erano da-
ti per certi da tutta la 
stampa occidentale — ma 

sono perfino aumentati. 
In più si è scoperto che 
in Cambogia esiste il par-
tito comunista da 17 anni, 
e non solo più quell'orga-
nismo indefinito e minac-
cioso che si definitiva 
Angkar, che era la fon-
te, sempre secondo le 
agenzie imperialiste, di 
tutti i mali e tutti gli ec-
cessi. 

Il capo del partito e del 
governo cambogiano, seb-
bene finora poco noto — 
il suo nome è probabil-
mente un nome di batta-
glia e sta forse per Salot 
Sar, uno dei primi comu-
nisti cambogiani a sce-
gliere la strada della lot-
ta armata fin dalla fine 
degli anni '50, inizio anni 
'60 — è inoltre apparso 
un uomo anziano, dalla 
parola prudente, dal tono 
moderato. Dal che si do-

vrebbe dedurre che l'epo-
ca degli estremisti è fini-
ta, che a Phnom Penh 
hanno vinto le colombe e 
i falchi sono stati scon-
fitti. 

La infame campagna 
anticambogiana, alimenta-
ta da Washington e da 
Bangkok, sembra così 
giunta al termine. Senza 
invero aver prodotto trop-
pi danni, dato che in 
Cambogia — come ha 
detto Poi Pot a Pechi-
no—la situazione è ec-
cellente e il paese ha rag-
giunto l'autosufficienza a-
limentare liberandosi così 
dall'incubo della fame e 
della denutrizione, eredi-
tà di cinque anni di in-
tervento americano e di 
corrotto regime neocolo-
niale. Noi ci auguriamo 
che in questa atmosfera 
meno rovente sia infine 

Quello che segue è il testo, parzialmente 
ridotto, dell'intervista che il primo ministro 
della Cambogia democratica Poi Poth ave-
va concesso un anno fa, il 20 luglio 1976, 
all'Agenzia di stampa vietnamita. Era un 
testo che rivelava molte cose suUe difficoltà 
e gli sforzi dei dirigenti e del popolo cambo-
giano dopo le devastazioni subite con la 
guerra di aggressione americana. Ma le 
agenzie e la stampa occidentali, tutte impe-
gnate come erano in una campagna di dif-
famazione della Cambogia socialista, si era-
no ben guardate di diffonderla, preferendo 
riportare le dichiarazioni dei profughi e i 
comunicati provenienti da fonte tailandese. 

Dato che M nostro popo-
lo, i nostri operai hanno 
un livello mdto basso di 
istruzione dobbiamo anche 
abbin£u:« l'insegnamento 
•tecnico con quelo gene-
rale. 

Sul piano sociale, lo 
^orzo prindipaie è quello 
di debellare il paludismo 
che una volta colpiva più 
dell'80 per cento della for-
za lavoro. Abbiamo co-
struito ospedali, posti sa-
nitari e formato un nu-
meroso contingente di ad-
detti alla Sedute pubbli-
ca durante e dopo ila guer-
ra, ma il loro livello pro-
fessionale resta basso. 0-
'gni co(^rativa ha la sua 
infermeria, ma le cono-
scenze del personale sa-
nitario e le medicine so-
no insufficienti. Tuttavia 
abbiamo reaKzzato un cer-
to prograsso in rapporto 
all'anteguerra e anche al 
1975. 

possibile iniziare con van-
taggio generale un'infor-
mazione e un discorso più 
seri sull'esperienza cam-
bogiana, anche se come 
risulta chiaramente dall' 
intervista di Poi Pot che 
pubblichiamo e dalle sue 
recenti dichiarazioni, il 
paese sta ancora affron-
tando problemi elementa-
ri di organizzazione eco-
nomica e sociale, deve 
verosimilmente fronteggia-
re un'opposizione interna 
formata dalle vecchie 
classi diseredate e ha una 
situazione non facile alle 
frontiere, dove operano 
ancora bande controrivo-
luzionarie rifornite dalla 
Tailandia. Ancora troppo 
presto quindi per trarre 
un bilancio o per fare 
confronti con le diverse 
esperienze realizzate nei 
vicini Vietnam e Laos. 

importanti. Ma siamo sod-
disfatti dallo svikq}po del 
movimento rivoluzionario 
di massa. A nostro pare-
re, un intenso movimento 
di massa è ricco di pro-
spettive sia al fine della 
ricostruzione economica 
sia per l'edificazione fu-
tura. 

Per quanto concerne i 
nostri orientamenti con-
creti, noi partiamo dall'a-
gricoltura e nell'agricol-
tura paniamo l'accento sul 
riso, il mais e gli altri 
cereali. In questa ottka 
tendiamo a sviluppare la 

mo compiuto un terzo dei 
lavori. Ma anche su que-
ste terre non pcssiamo 
ancora irrigare o drena-
re a volontà, dottiamo an-
cora contare sulle pioggie. 

Ci sforziamo inoltre di 
ricostroiire le piantagi(Mii 
di cauodù e di produrre 
per l'esportazione. Abbia-
mo forza lavoro sufficien-
te per coltivare gli albe-
ri e raccogliere il latex. 
ma mantdiiamo di fabbri-
che per ìa trasformazione 
del latex che allo stato 
liquido è molto difficile 
trasportape. Abbiamo ri-

dùamo di risolvere gra-
dualmente. Concentriamo 
gli sforzi sulle fabbriche 
che producono beni di pri-
ma necrasità per la po-
polazione o attrezzi per 
l'agricoltura. Diamo mol-
ta importanza aM'aitigia-
nato e ai mestieri che sod-
disfano i biso@ii quotidia-
ni della gente. 

Sul piano «ilturaile 1' 
obiettivo prioritario è 1' 
eliminazione dell'analfa-
betismo. Non abbiamo an- ' 
cora dato im grande im-
pulso alla scuola secon-
daria e superiore, perché 

oggi dobbiamo per prima 
cosa insegnare alla popo-
lazione a leggere, scrivere 
e fare i conti. Sotto il 
vecchio regime esistevano 
scuole superiori e univer-
sità, ma la popolazione 
delle campagne era anal-
fabeta. Abbiamo inoltre 
costruito a Phnom Penh 
e in provincia, scuole di 
formazione tecnica. S: 
tratta di tecnica applica 
ta. Costruiamo laborator 
per ogni settore e gli al 
lievi vi fanno studio e la 
voro insieme. Studio con 
creto e lavoro concreto 

In breve, le nostre rea-
lizzazioni sono modeste, 
ma abbiamo suscitato un 
movimento rivosLuzionario 
di massa. Attraverso que-
sto movimento abbiatno 
ottenuto i primi successi 
che rappresentano un cer-
to avanzamento generale 
rispetto al 1975. Ma i bi-
st^ni e le esigenze della 
popolazÌOTie sono tanti e 
dobbiamo moltiplicare gli 
sforzi. N<m avevamo nul-
la al momento della li-
berazione, così abbiamo 
dovuto fare grossi sforzi 
e i risultati finora otte-
nuti non sono che i primi 
passi. Ma siamo convinti 
che la situazione miglio-
rerà perché è nato un im-
pegnato movimento di 
massa. Con un simie mo-
vimento popolare siamo 
convinti che andremo a-
vanti. 
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Mitterrand-Marchais: 
"je t'aime, moi non plus 99 

Punto chiave dei nego-
ziati sul programma co-
mune: all'ultima confe-
renza-stampa Francois 
Mitterrand ha dichiarato: 
«L'und<xie delle sinistre è 
ima battaglia; bisogna far 
vincere l'unione sulla bat-
taglia»... « n PS è a-
perto al dialogo e a tut-
te le proposte che resti-
tuiscano a J'iinione delle 
sinistre la qualità e il vi-
gore; i partecipanti dell' 
Unione saranno sempre i 
benvenuti, li aspettiamo ». 

Aspettando questo ri-
torno, e il ritorno ad un 
dima più « unitario » il 
leader deUa sinistra pro-
segucmo il loro dialogo 
« pubblico », dialogo tra 
sordi. George Marchais 
al'ulitimo comizio davanti 
a decine di migliaia di 
persone a Pantin ha ri-
sposto ai socialisti: «Non 
siamo stati capiti, il par-
tito socialista è rimasto 
•sordo ai nostri appèlli, ha 
fatto un'altra scelta ». E, 
parlando a proposito del-
la rinimcia del PS degli 
impegni presi nel '72: 
«E ' un discorso da non 
ascoltare quello che Mit-
terrand ci propone », e 
insiste invitando « milioni 
di lavoratori e lavoratrici 
a gettarsi da oggi nella 
battaglia p>er un vero 

cambiamento ». 
Gli obiettivi immediati 

di questa battaglia non 
sono stati precisati nel 
corso del meeting, ma or-
mai pare che non ci sia 
pili nessuna possibilità di 
ratitoppaire decentemente 
l'unione delle sinistre e il 
programma comune nean-
che in previsione deUe 
prossime elezioni; comun-
que, questo secondo gli 
ultimi sondaggi IFOP, i 
partiti di sinistra avreb-
bero meno fortuna alle e-

Iszioni, se si presentas-
sero uniti anziché ognu-
no per conto proprio. Al-
cuni aspetti del carattere 
del dibattito in corso tra 
i due partiti sono utili 
per capire le previsioni 
dei sondaggi. Per il PC 
«Le nuove posizioni dei 
socialisti e dei radicali di 
sinistra non corrispond<mo 
assolutamente ai program-

. ma comune siglato nel 
- '72. E su questo punto 

"capitale" il PCF non 
vuole « discu^ioni da 

mercanti di tappeti ». 
Mitterrand alla TV: 

« Ho detto delle cose sem-
plici, nette e prec i^ che 
tutti possono comprende-
re: vogliamo tutto il pro-
gramma comune e niente 
di più». E per lui tutto 
il programma comune è 
la nazionalizzazione delle 
principali società indu-
striali e delle filiali al 98 
per cento « sennò si e-
spropria queOio che appar-
tiene ad ^ t r i ». 

Questo tipo di polemica 
può durare a lungo, ma 
qualunque sia l'esito fina-
te, la rottura definitiva o 
il compromesso, ciascuno 
dei partecipanti all'unione 
si trova di fronte a delle 
svolte molto impegnative 
se non vuol perdere trop-
pi elettori; Mitterrand 1' 
ha capito e fa del suo 
meglio: . « L a storia ha 
velluto che, per milioni di 
francesi, io rappresenti 1' 
Unione deUe sinistre, que-
sta grande corrente popo-
lare... ». 

Al comizio di Porte de 
Pantin, quando Marchais 
si lamentava per l'enne-
simo rifiuto dei socialisti 
alcuni militanti stavano 
commentando: « Hai visto 
JoJo? ha una brutta fac-
cia, va tutto proprio ma-
le ». 

RFT: i detenuti 
politici nelle segrete 

I prigionieri politici, i 
sospetti «t erroristi » e i 
condannati per azioni vio-
lente non sono da oggi più 
uomini in RFT, sono ba-
stie, e verranno trattati 
come tali. La schiaccian-
te maggioranza — solo 4 
socialdemocratici hanno 
votato contro e 16 si sono 
astenuti — è passata gio-
vedì al Bnndestrat una 
nuova legislazione sulle 
norme di carcerazione. Lt 
« bestie umane », anche se 
solo sospettate di atti di 
violenza politica .in caso 
di pericolo per una vita 
umana sul territorio dello 
stato — rapimenti o al-
tro — cessano infatti di 
fruire delle minime ga-
ranzie di difesa che lo 
Stato di diritto ha sinora 
contemplato. Con un prov-

vedimento amministrativo 
essi saranno messi in iso-
lamento totale, potranno 
comunicare con l'esterno 
solo per iscritto e non a-
vranno più diritto di ve-
dere nessuno, neanche i 
loro avvocati. 

Questo provvedimento ha 
la durata di un mese 
ma può essere prolungato 
all'infinito con l'intervento 
della magistratura. 

Difficile commentare 
questa « legge » votata 
ieri. Parole usuali come 
fascista o nazista sono i-
nadeguate. Quel che è peg-
gio è che l'c opposizione» 
democristiana di Strauss e 
Kohl si è detta insoddi-
sfatta ancora di questi 
provvedimenti; e si pre-
para a proporne di ben 
peggiori. 

Razzisti bianchi neii'East End di Londra 
Contro le incursioni fasciste i ghetti si organizzano. Il "Fronte Nazionale", una organizzazione nazista. 

n viaggio più il pass-a-
porto costano oggi da 500 
a 1000 lire indiane, che 
gli immigrati clandestini 
rimborsano poco a poco. 
Nel 1976 le stiatistiche 
ufficiali parlano di 394 im-
migrati clandestmi, men-
tre la cifra reale supera 
i 30.000. «E ' meglio fare 
il lavapiatti a Londra che 
a Karachi o a Dacca », 
anche per chi va a finire 
in uno dei sordidi ghetti 
dell'East Elnd «è sempre 
meglio che passare la vita 
in un villaggio senza av-
venire ». 

Dalle fabbriche di birra 
sale un forte odore di 
malto; lasciati i magazzi-
ni di Commercial Street, 
s'incontrano le strade per-
pendicolari che pullulano 
di negozietti di confe^ 

zioni e di grossisti in 
prodotti esotici. Presto le 
case cadono in rovina, 
qualcuna scappa alla de-
molizic«ie: ^ edifici, con 
tutti i vetri rotti e le 
porte cigolanti nei vicoli 
pieni di rifiuti in mezzo 
ai quali giocano i bambi-
ni, qui è comunque me-
no duro della miseria di 
Dacca o di Bombay. 

La sera, nei ghetti, 
scende la paura; non pas-
sa giorno senza notizia di 
•aggressioni o ferimenti. 

Ali, un giovane di di-
ciotto anni nativo del Ben-
gala, mi mostra sei cica-
trici sidlo stomaco, il 
braccio, la testa. Il 27 
maggio quattro giovani 
bianchi l'hanno assalito a 
coltellate. E' una delle 
vittime delle bande più 

o meno al soldo del «Fron-
te Nazionale» o di altre 
organizzazioni fasciste. 

Un po' più Iwitano, in 
Shadwell Gardens, imo 
dei ghetti più miserabili, 
vive una vedova con i 
suoi tre bambini. Una se-
ra picchiano alla porta, 
ella aveva da poco fat-
to aggiustare i vetri che 
qualche sconosciuto aveva 
preso a pietrate; impau-
rita spegne la luce. Men-
tre lei raccoglie i suoi 
bambini e si prepara a 
fuggire per chiedere aiu-
to ad una famiglia vici-
na, entrano nella casa e 
iniziano a spaccare tutto. 
Fuori l'attendono una ven-
tina di vicini, bianchi: la 
colpiscono e la insulta-
no. La polizia arriverà so-
lo tre ore 'più tardi, con-

sigliando alla donna di 
cambiare quartiere... 

Questi episodi sono or-
mai comunissimi e nei 
quartieri gli emigrati han-
no cominciato ad organiz-
zare l'autodifesa. Così è 
nato, per esempio Pel-
ham JVfension, un vecchio 
edificio vittoriano occupa-
to; qui più di cinquanta 
fami^ie hanno trovato ri-
fugio prowisorio dagli at-

tacchi fascisti. Da qual-
che tempo vi abita anche 
Raffudin, 17 anni. Ha 
mezzo orecchio in meno; 
in aprile sei giovani bian-
chi lo hanno aggredito 
con delle bottiglie spez-
zate. La poiizia si limitò 
a chiedergli se « c'erano 
dei neri tra gli aggres-
sori ». Alla risposta ne-
gativa l'indagine, in pra-
tica, fu chiusa... 

SI ORGANIZZA L'AUTODIFESA 

Carnevale Tf Notting AH 

« La comunità asiatica 
deve far fronte ad im nu-
mero crescente di aggres-
sioni da parte dei razzi-
sti bianchi. Questa offoi-
siva dovrà essere frena-
ta o dallo Stato o da noi, 
se lo Stato si rifiuta di 
proteggerci », scrive « Ra-
ce Today », una delle rivi-
ste più lette nella comuni-
tà di colore di Londra. 
La comunità nera è la più 
pronta a reagire violente-
mente: «gU scontri tra 
Rovani neri e polizia nel 
corso dell'ultimo carneva-
le a Notting Hill non so-
no che un episodio della 
guerra permanente ormai 
in corso». 

Le organizzazioni nere 
moderate, culturali ben-
pensanti, lavorano mano 
nella mano con tutti gli 
uffici di « Race Relation» 
istituto crato dagli ingle-
si per i rapporti con l'im-
migrazione. La seconda 
generazione odia questo 
istituto, rivendicano il co-

lore deUa propria pel-
le: « Black is beautiful » 
si legge sui muri dei 
ghetti. 

H fronte nazionale e 1' 
espulsione degli immigra-
ti. 

L'estrema destra si rac-
coglie oggi sulla denun-
cia della presenza della 
gente di colore e sulla 
richiesta della loro 
eispulsiOTie. La sdnistra 
più volte è scesa in piaz-
za contro le mobihtazioni 
fasciste. Vi soho stati 
scontri durissimi in piaz-
za. n Fronte Nazionale è 
la più forte tra le orga-
nizzazioni di destra. La 
chiave della sua 'propa-
ganda è appunto} quella 
dell'espulsione della gen-
te di colore. 

A Levisham, a sud del 
Tamigi, un loro corteo, il 
13 agosto scorso, si diri-
geva verso un quartiere 
abitato in prevalenza da 
neri. Duemila manifestan-
ti del FN intendevano 

protestare in questo modo 
contro « le violenze com-
messe dai neri contro la 
popolcLzione bianca ». Una 
contromanifestazione dell' 
estrema sinistra si è con-
trapposta. Lo scontro, ine-
vitabile, ha provocato più 
di cento feriti; una ve-
ra e propria battaglia, co-
me a Londra non se ne 
vedevano da trenta anni, 
n problema dell'emigra-
zione è « il nostro miglio-
re pirogramma di recikita-
mento », dichiara in una 
intervista a « Times ^ 
John TyndaU, presidente 
del Fronte (è già un fatto 
significativo che il risf>et-
tabile e autorevole quoti-
diano conservatiore abbia 
chiesto lun'intervista ad im 
leader dell'estrema de-
stra) in alcuni collegi 
elettorali hanno ottenuto 
il 5-6 per cento dei suf-
fragi. Nel maggio scorso 
ha raccolto 119.000 voti so-
lo nella « grande Lon-
dra », divenendo in molte 
circoscrizioni il terzo par-
tito. 

Contro questa avanzata 
si stanno organizzando in 
particolare le organizza-
zioni trodjyste: «Fino a 
quando la polizia permet-
terà ai nazisti di sfilare 
noi utilizzeremo tutti i 
mezzi necessari per fer-
marli », dice un esponen-" 
te del «Socialist Worker 
Party»; l'organizzazione 
della sinistra è solo una 
parte dell'autodifesa nei 
ghetti contro il razzismo. 
J.P. Gene (da Liberation) 
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I fascisti sparano sul movimento. 
Troveranno pane per i ioro denti 
Come a febbraio 

II: 

S; s -

Da tre giorni Roma sia 
vivendo dei momenti di 
tensione da una centrale 
nera, addestrata in cam-
pi paramilitari nella zona 
di Sperlonga (l'ultimo nei 
giorni di Bologna), che 
opera e colpisce con vo-
lontà omicida gruppi di 
compagni che sostano nei 
vari quartieri della cit-
tà. 

Non, è la prima volta 
che Roma viene presa di 
nira dalla reazione: con 
le squadre speciali, le du-
re condanne ai compagni 
o con i fascisti. 

Ogni volta questi episo-
di avvengono dopo una 
vittoria politica, o una ri-
presa del movimento. Nel 
,'ebbraio del '77 con l'ird-
z'o delle lotte universita-
rie, i fascisti, con la co-
pertura della polizia, pro-
varono a controbbatterei 
arrestare e terrorizzare il 
movimento e le sue avan-
guardie, con una serie di 
tentati omicidi contro 
compagni. 

In quel periodo ci furo-
no diverse spedizioni: al 
Trionfale con il ferimento 
di Stefano Pagnotti, mili-
tante di Lotta Continua e 
all'università con il feri-
mento alla nuca del com-
pagno Bellachioma. 

La risposta del movi-
mento non. si fece atten-
dere, ed il giorno dopo i 
fatti dell'università, un 
imponente corteo sfilò per 
le zone adiacenti all'uni-
versità decidendo di chiu-
dere l'ormai famoso covo 
nero di Sommacampagna. 

Quella giornata sarebbe 
stata una grossa vittoria, 
se durante la conclusione 
del corteo, alla coda, non 
fossero interiyenute le or- • 
mai tristemente note squa-
dre speciali, che falcia-

rono a colpi di mitra i 
compagni Daddo Fortuna 
e Paolo Tomassini, tutt' 
ora detenuti nelle carce-
ri e in condizioni di sa-
lute precarie. Paolo ha 
ancora la gamba macel-
lata. 

Oggi il movimento, con 
Bologna, si è dato una 
paróla d'ordine: la liber-
tà dei compagni in galera, 
e la ripresa delle lotte. 

Proprio per questo noi 
riteniamo che i fatti di 
questi giorni non siano 
scólleggati tra loro, ma 
abbiano un filo condutto-
re: colpire in. maniera in-
discriminata i militanti 
del movimento, non più 
necessariamente i diri-
genti e tra questi indi-
viduare le componenti di 
lotta più avanzate; nel 
caso di Roma il movimen-
to della donna ha un, 
ruolo politico molto rile-
vante nel movimento. 

Per questa ragione noi 
riteniamo che la rispo-
sta da dare a queste 
provocazioni debba coin-
volgere la maggior par-^ 
te dei giovani antifascisti 
e dell'intero mmimento, 
per imporre allo stato e 
alla cosiddetta « giunta 
rossa » la chiusura dei 
covi neri con. la mobili-
tazione di massa per rac-
cerchiare » in tutti i quar-
tieri i centri della provo-
caiione fascista e per 
imporre la volontà dei gio-
vani, dei lavoratori, di 
tutti gli antifascisti in 
ogni caso i sicari fasci-
sti e quanti nell'appara-
to dello Stato con l'iner-
zia e con la complicità, 
assicurano loro l'impunità, 
non devono avere dubbi: 
il movimento antifascista 
a Roma, e non solo a 
Roma, saprà fermare la 
mano di questi assassini. 

Provocazioni 
alla MontessorI 

Il comitato di lotta del-
le studentesse della Mon-
tessori comunica: oggi 30 
settembre 1977 le studen-
tesse riunite ieri in com-
missione, hanno fatto un' 
assemblea invitando an-
che le rappresentanti del-
la FGCI, che invece han-
no occupato quattro aule 
senza chiedere il confron-
to con le altre studentes-
se. In questi giorni si è 
posto il problema della vi-
gilanza perché davanti al-
le scuole in lotta per le 
aule di zona centro, « non 
a caso» si sono presen-
tati i nemici tradizionali 
del movimento degli stu-
denti. i fascisti, che han-
no provocato, e la polizia 
che ha sequestrato una 
studentessa al Montessori. 

L'assemblea ha quindi 
proposto l'unità di tutte 
le forze della sinistra stu-
dentesca contro la provo-
cazione fascista e polizie-
sca, unità che è stata ac-
cettata all'unanimità. Si è 
inoltre deciso, sul proble-
ma della spaccatura nel-
la scuola, pur criticando 
l'azione della FGCI si 
debba appoggiare l'occu-
pazione come strumento 
di lotta, ribadendo che 4 
aule non risolvono il pro-
blema e che si continuerà 
a lottare per uno stabile 
unico e a preparare una 
grossa pressione di mas-
sa. Per mercoledì 5 ap-
puntamento con l'assesso-
re all'edilizia scolastica 
del PCI Buffa. 

Comitato di lotta 
Montessori 

I fascisti sparano per uccidere 
Un'altra compagna ferita gravemente. 

Roma, 30 — Ancora un 
criminale agguato fasci-
sta, a 48 ore di distanza 
da quello in cui è stata 
gravemente ferita a colpi 
di pistola, all'EUR, la 
compagna Paola Carvi-
gnani e, in modo ipiù lie-
ve, iJ compagno Nazare-
no Brusca. Anche stavolta 
la vittima è ima compa-
gna, Elena Paccinelli, dd 
19 anni, iscritta al primo 
anno di Economia e Com-
mercio, colpita da un pro-
iettile cai. 7.65 che ie ha 
trapassato il polso destro 
ed è penetrato nel tora-
ce, fermandosi a pochi 
centimetri dal cuore. L'en-
nesimo tentato omicidio è 
avvenuto ieri sera in piaz-
za Igea, nel quartiere 
Trionfale: erano circa le 
22,30, Elena stava insie-
me ad altri tre amici da-
vanti al bar dove solita-
mente si ritrovano i com-
pagni della zona, che da 
circa un anno, hanno dato 
vita ad un circolo del pro-
letariato giovanile. 

Una « Mirm » beige, pro-
veniente da via Igea ha 
igirato verso il distributo-
re ed è arrivata sullo 
spiazzo dove si trovava-
no i compagni, che non 
immaginavano minima-
mente il pericolo, perché 
pensavano si trattasse di 
un'automobilista che do-
veva fare rifornimento. 
Poi il guidatore ha rallen-
tato e ha spento i fari e 
sono partiti i colpi, spa-
rati dall'uomo che gli sta-
va accanto; Elena è stata 
raggiunta al polso e al 
torace, un aJtro compa-
gno si è salvato miraco-
losamente; infatti, un pro-
iettile ha trapassato la 
borsa che portava a tra-
colla senza colpirlo, altri 
due hanno forato le sa-
racinesche e uno ha in-
franto il vetro del distri-
butore. Poi l'auto ha ac-
cèllerato allontanandosi 
verso la via CamiUuccia. 

Blena è stata soccorsa 
dai suoi amici e traspor-
tata al poMclinico Gemelli 

da ima « volante » giunta 
subito sul posto. Durante 
la notte è stata sottopo-
sta ad un lungo interven-
to chirurgico che ha reso 
possib^e • l'estrazione del 
proiettile conficcatosi a 
pochi centimetri dal cuo-
re; le sue condizioni per-
mangono gravi e i me-
dici — che non permet-
tono a nessuno di avvi-
cinarsi alla stanza dove 
è ricoverata — si sono ri-
servata la prognosi. 

Sul luogo dell'agguato 
si sono precipitati il ca-
po dell'ufficio politico del-
la questura, Improta, e 
altri funzionari, che si 
sono iben guardati dal 
prendere misure efficaci 
per la cattura degli assas-
sini — la vettura usata 
non era stata abbando-
nata nei dintorni e c'era 
quindi la possibilità di 
bloccare i fascisti alle-
stendo tempestivamente 
posti dì blocco — e non 
hanno trovato di meglio 
che rivolgere domande i-

nutiU ai compagni aggre-
diti, per giunta con un 
comportamento arrogante 
e intimidatorio. Più tardi 
i tre compagni che era 
no con Elena sono stati 
interrogati separatamente 
per la prima volta dai 
funzionari di polizia nei 
locali del pronto soccorso 
del Gemelli. 

Stamane, venerdì, il so-
stituto procuratore M e -
lisi, incaricato delle inda-
gini, ha compiuto un pri-
mo sommario sopraluogo 
a piazza Igea. Non ri-
sulta che nel corso della 
notte sia state effettuate 
iperquisizioni negli ambien-
ti fascisti, anche se all' 
ufficio politico si dicono 
certi che il ferimento dei 
due compagni all'EUR, le 
successive aggressicHii a 
Monteverde e ai Parioli e 
quest'u^ltimo, nuovo tenta-
to omicidio, fanno parte 
di un « unico disegno cri-
minoso ». Come intuizÌOTie 
non c'è male! 

Organizzare la risposta antifascista 
Comunicato dei compagni di P. igea 

I fascisti hanno nuova-
mente sparato a P. Igea 
ferendo gravemente al 
braccio e al torace la 
compagna Elena Pacinel-
h. Questa nuova aggres-
sione omicida che si va 
a sommare a quella dell' 
Eur e alle aggressioni di 
Monte Verde e Vigna Cla-
ra rende chiarissimo il 
nuovo tentativo dei fasci-
sti di spostare sul piano 
terroristico l'azione verso 
le avanguardie rivoluzio-
narie romane. Ieri sera 

' sono venuti con l'esplici-
to scopo dì uccidere spa-
rando 7 colpi cai. 7,65 da 
una distanza di 3 metri 
colpendo oltre a Elena al-
tri due compagni di stri-
scio. 

Non è la prima volta 
che i fascisti attentano ai 
gruppi di compagni che 
hanno nella piazza un lo-
ro punto di ritrovo. Già 
a maggio e a giugno ci 
avevano sparato addosso, 
e solo la nostra prontez-
za di riflessi aveva evita-

Incursione fascista 
A Piazza Bologna 

Martedì 27 alle ore 20 
e 30 un foltissimo gruppo 
di fascisti, provenienti 
daUe sezioni di via Siena 
(FUAN) e vìa Livorno 
(MSI-DN), ha aggredito e 
picchiato alcuni compa-
gni/e che sostavano nei 
pressi di P. delle Provin-
ce. I compagni hanno ten-
tato di difendersi, ma i 
fascisti organizzati, arma-
ti anche di pistole e nu-
mericamente superiori 
hanno avuto la meglio. Al-
cuni compagni sono rima-
sti feriti fortunatamente 
in modo leggero. Tra i 
fascisti sono stati ricono-
sciuti; Sante Salvati, 
Mambro Francesca, Ful-
via Angelini, Gaffi Paolo, 
Staffiero Tony, tutti già 
noti in quartiere per le 
loro azioni squadristiche. 
All'arrivo della polizia i 
fascisti si sono dileguati 

senza troppa fretta. Quel-
lo che ci interessa sotto-
lineare e che i poliziotti 
sopraggiunti (comm. S. 
Ippolito) di fronte alla ri-
chiesta di alcuni compa-
gni che volevano sporge-
re denuncia nei confronti 
dei fascisti riconosciuti, 
hanno consigliato e quasi 
negato di voler mettere 
in pratica quanto loro ri-
chiesto. Questo atteggia-
mento fa supporre una 
connivenza con i fascisti, 
garanzia per questi ulti-
mi di impunità e prote-
zione. I compagni di P. 
Bologna invitano tutti i 
compagni del quartiere 
Italia a partecipare all' 
assemblea che si terrà 
domenica 2 alle ore 10 al-
la piazzetta dei Tre Pini 
(via Giovanni da Preci-
da). 

! compagni 
di P. Bologna 

to ben più gravi conse 
guenze. La nostra « effi-
cientissima » polizia ha 
saputo dal canto suo sem-
pre e soltanto arrestare i 
compagni aggrediti, mi-
nacciarli verbalmente, 
perquisirli ogni 10 minuti 
cercando in tutte le ma-
niere di intimidirci e scac-
ciarci dalla piazza. Guar-
da caso proprio il giorno 
prima 4 volanti ci hanno 
perquisito: chissà che non 
riuscendo così la polizia 
non abbia deciso di usa-
re metodi più radicali per 
costringere i compagni a 
abbandonare il loro luogo 
di ritrovo. Dopo la prova 
di forza data dal movi-
mento a Bologna, è evi-
dente che lo Stato sta cer-
cando di spaccare la coe-
sione di tutti quei gruppi 
di compagni che sponta-
neamente si organizzano 
e ne rappresentano l'os-
satura reale. Quando la 
repressione di Stato non 
basta entrano in azione 
gli assassini fascisti. 

Siamo stanchi di tutto 
questo, stanchi per la 
non curanza omicida con 
cui si attenta alla vita dei 
compagni, delle continue 
provocazioni della polizia 
e del fatto che ce ne 

dobbiamo difendere inve-
ce che sentirci « protet-
ti » come tenta di convin-
cerci questo « democrati-
cissimo e antifascista » 
governo DC-PCI. Se fa-
scisti e polizia hanno ve-
ramente deciso di usare 
il terrorismo, e ciò non 
ci spaventa, sappiamo an-
che però chi sono i reali 
responsabUi di tutto que-
sto sia nel quartiere che 
nel paese: non accettia-
mo nessuna imposizione e 
né crediamo in nessuna 
giustizia che non sia quel-
la militante del movimen-
to. 

Il movimento deve farsi 
carico di riprendere in 
modo sistematico l'inizia-
tiva antifascista. A Roma 
i fascisti non devono più 
circolare impunemente. 
Basta con le isole e i por-
ti franchi. Una prima ri-
sposta si è avuta dagli 
studenti di Roma Nord 
con il corteo numeroso e 
combattivo di questa mat-
tina che ha percorso tut-
te le strade del quartiere 
ed è giunto a P. Igea. 
Domani manifestazione 
cittadina da P. Igea a 
Largo Trionfale allé ore 
16. 

I compagni di P. Igea 

LIBERTA' PER I COMPAGNI 
ARRESTATI 

ROMA. I gruppi anarchici romani e il comitato di 
lotta dei fuorisede indicono per sabato 1. ottobre alle 
ore 19,30 in piazza Campo de' Fiori un comizio per la 
liberazione dei compagni Gonario, Emidio, Antonio. Par-
leranno: il compagno Di Giovanni, per il collegio di di-
fesa, il compagno E. Ferri per i gruppi anarchici e un 
compagno fuorisede. Per le adesioni telefonare al nu-
mero 49.30.92. 
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